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LE RAGIONI DI UN CONVEGNO E DI UN LAVORO DIDATTICO
Lo scopo del convegno è duplice: innanzitutto, contribuire a tenere viva la
memoria storica della Resistenza e della Liberazione coinvolgendo diretta-
mente gli studenti; in secondo luogo, rilanciare il Centro Comunitario Provin-
ciale Giancarlo Puecher che, dopo oltre trent’anni di vita deve essere sottrat-
to al crescente degrado e soprattutto recuperare la sua funzione comunita-
ria originaria, che non è solo scolastica ma anche sociale, come centro di ag-
gregazione giovanile. In questo senso, risulta particolarmente significativo il
richiamo alla figura di Giancarlo Puecher, giovane milanese, ricco e cattolico,
fucilato dai fascisti nel territorio di Erba (Como) il 21 dicembre 1943. 
Nelle due note raccolte di lettere della Resistenza, italiana ed europea (Ei-
naudi, 1952 e 1969), è riprodotta anche la sua lettera, scritta prima di esse-
re ucciso. Da essa ha preso spunto il progetto di lavoro didattico, che è stato
attuato in tre direzioni: a) la realizzazione di una drammaturgia teatrale ispi-
rata dalla scelta resistenziale di Giancarlo Puecher e costruita direttamente
dagli studenti sotto la guida del regista Marco Pernich; b) inoltre, la puntua-
lizzazione, attraverso la scrittura, dei molteplici aspetti della Resistenza che
emergono dalla lettera di Puecher: dalla dimensione territoriale (Resistenza
milanese, lombarda, italiana ed europea) a quella simbolica e ideale (il 25
aprile, il patriottismo, la motivazione dei cattolici, ecc.), dalle conseguenze
devastanti, come la deportazione ( di cui è stato vittima il padre, il notaio
Giorgio Puecher) all’interpretazione letteraria (letteratura e Resistenza), fino
al dibattito storiografico, che oggi contrappone alle distorsioni del revisioni-
smo ideologico e strumentale le acquisizioni “scientifiche” di una nuova sto-
riografia rivolta a risolvere la crisi della monumetalizzazione retorica del mi-
to resistenziale nella salvaguardia di una memoria che per alcuni è memoria
“condivisa”, per altri è memoria “divisa” e non “pacificata” (Luzzatto, 2004);
c) infine, la costruzione di un ipertesto sulla Resistenza con lo scopo di co-
niugare le esigenza della buona divulgazione con le potenzialità della tecno-
logia multimediale utilizzando diverse fonti (fotografiche, audiovisive, ecc.).
È chiaro, quindi, il senso del lavoro didattico-educativo: riproporre alla cono-
scenza ed alla riflessione delle nuove generazioni il protagonismo resisten-
ziale di un giovane che, come tanti altri, ha testimoniato con la vita la fedeltà
agli ideali della Resistenza, in cui affondano le radici i valori della nostra de-
mocrazia repubblicana. L’eredità morale della breve vita di Giancarlo Pue-
cher sta soprattutto nella consapevolezza di morire per la liberazione della
“Patria” dal nazifascismo e la ricostruzione di “una nuova unità nazionale”
coniugando libertà e democrazia. 

Muoio per la mia Patria. Ho sempre fatto il mio dovere di cittadino e di soldato. Spero che il
mio esempio serva ai miei fratelli e compagni. Iddio mi ha voluto… Accetto con rassegna-
zione il suo volere.
Non piangetemi, ma ricordatemi a coloro che mi vollero bene e mi stimarono.
Viva l’Italia.
Raggiungo con cristiana rassegnazione la mia Mamma che santamente mi educò e mi pro-
tesse per i vent’anni della mia vita.
L’amavo troppo la mia Patria; non la tradite, e voi tutti giovani d’Italia seguite la mia via e
avrete il compenso della vostra lotta ardua nel ricostruire una nuova unità nazionale. 
Perdono coloro che mi giustiziano perché non sanno quello che fanno e non sanno che l’uc-
cidersi tra fratelli non produrrà mai la concordia (…).
A te Papà l’imperituro grazie per ciò che sempre mi permettesti di fare e mi concedesti (…).
Ginio e Gianni siano degni continuatori delle gesta eroiche della nostra famiglia e non si
sgomentino di fronte alla mia perdita. I martiri convalidano la fede in una Idea. Ho sempre
creduto in Dio e perciò accetto la Sua volontà. Baci a tutti. Giancarlo

Giancarlo Puecher
prima medaglia d’oro della Resistenza 
nel 60° anniversario della Liberazione

NUMERO SPECIALE PER IL 60° DELLA LIBERAZIONE • Lavori realizzati da un gruppo di studenti dell’Istituto 
di Istruzione Superiore “Salvador Allende”, con  la collaborazione di Loredana Di Lecce e Giuseppe Deiana.

Il valore della memoria e la formazione delle nuove generazioni

A cura di Giuseppe Deiana

L’Istituto di Istruzione Superiore “Salvador Allende” di Milano

organizza il convegno

GIANCARLO PUECHER
PRIMA MEDAGLIA D’ORO DELLA RESISTENZA
NEL 60° ANNIVERSARIO DELLA LIBERAZIONE

Auditorium Centro Comunitario Provinciale Giancarlo Puecher
Via U. Dini 7    20141 Milano

Sabato 23 aprile 2005, ore 8.30-12.30

1. 8.30-9.30
Giancarlo Puecher nella Resistenza europea e italiana
Interventi dei proff. Giuseppe Deiana e Loredana Di Lecce: presentazione dei lavori didattici degli studenti 

2. 9.30-10.30
Testimonianze e dibattito
Interventi di Urbano Aletti e Franco Fucci (compagni di Puecher), di Giacomo De Antonellis (biografo di 
Puecher), Virginio Rognoni (Presidente del Centro di cultura G. Puecher) e altri

3. 10.30-11.30
Il Centro Puecher come luogo di aggregazione giovanile: una risorsa per la città
Interventi di operatori sociali e culturali della zona 5, di amministratori del Comune di Milano, 
del Consiglio di Zona 5 e della Provincia di Milano. 
È previsto l’intervento del dott. Giansandro Barzaghi, Assessore all’Istruzione della Provincia di Milano 

4. 11.30-12.30
Spettacolo teatrale ispirato dall’esperienza resistenziale di Giancarlo Puecher: 
“Solstizio d’inverno”, del Gruppo Teatro dell’Istituto Allende, regia di Marco Pernich.

Alla fine della manifestazione verrà deposta una corona sulla lapide di Puecher

STUDENTI, DOCENTI, GENITORI E CITTADINISONO INVITATI
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La lettera di Giancarlo Puecher 
scritta prima di essere fucilato 
il 21 dicembre 1943
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I cattolici ebbero un ruolo fondamentale nella
Resistenza in Italia, soprattutto nella parte set-
tentrionale della penisola: si impegnarono atti-
vamente contro il nazifascismo “per una defini-
tiva sistemazione pacifica della nostra patria […]
in una nuova unità nazionale”, come afferma
Giancarlo Puecher, prima medaglia d’oro della
Resistenza cattolica lombarda.
Sono state condotte numerose ricerche stori-
che che, a partire da interviste a testimoni diret-
ti (Crivellin, 2000), dalla consultazione dei Libri
Cronici e da documenti provenienti dalla Repub-

blica Sociale Italiana, hanno raccolto dati im-
portanti sulla formazione dei cattolici in quel
periodo: è stato rilevato che le parrocchie erano
i luoghi in cui si sviluppava prevalentemente la
coscienza critica rispetto a ciò che stava succe-
dendo in Italia e nel mondo. Sono emerse anche
interessanti testimonianze sulla percezione del
fascismo da parte dei cattolici (Carlotti, 1997),
sul perché molti abbiano cambiato idea rispetto
alle prime buone impressioni e sui motivi per
cui molti cattolici abbiano deciso di operare la
scelta resistenziale partecipando alla lotta con-
tro il nazifascismo.
In un primo momento i cattolici sono stati posi-

tivamente colpiti dal fascismo, perché esso ap-
pariva come una forza nuova e vincente, in gra-
do di garantire l’ordine sociale e il futuro politi-
co della nazione. Il Duce era ben visto perché
rappresentava una figura prestigiosa, con vo-
lontà di affermazione, e faceva leva sulla gran-
dezza nazionale, sul colonialismo e sul patriotti-
smo, organizzando manifestazioni sportive di
grande effetto. Il fascismo era considerato una
forza capace di contrastare il fenomeno del co-
munismo, la cui diffusione era percepita con
preoccupazione dalla Santa Sede.
Nel ’31 i cattolici iniziarono a mostrare le prime
perplessità nei confronti del regime poiché esso
mirava ad avere l’egemonia in tutti i campi,
compreso quello dell’educazione, che era estre-
mamente importante per le famiglie e le comu-
nità parrocchiali e locali, in cui si radicava il po-
tere della Chiesa, che non era disposta a ceder-
lo al fascismo. A partire dal ’38 i cattolici si op-
posero ancora di più al fascismo, a causa delle
leggi razziali che erano in contrasto con la loro
morale e non rispettavano la dignità dell’indivi-
duo.
I cattolici parteciparono alla Resistenza con un
impegno sia civile sia armato. Essi si impegna-
rono prevalentemente nel campo dell’assisten-
zialismo, non meno rischioso della lotta armata,
mossi dallo spirito di carità. Offrivano il loro aiu-
to a quanti avessero avuto bisogno, anche agli
sbandati e ai perseguitati, senza fare nessuna
distinzione di cultura, razza e religione. Per l’im-
pegno assistenziale la Chiesa mise a disposizio-
ne le sue strutture, come le parrocchie, gli ora-
tori, i campanili e i seminari, per nascondere ar-
mi, e soprattutto persone: ebrei, ex prigionieri,
alleati fuggiti dai campi di concentramento, re-
nitenti alla leva e militari italiani ricercati dopo
l’armistizio; e per ospitare le riunioni segrete
del CLN locale. 
Aderendo alla lotta armata, benché con minor
partecipazione rispetto a quella civile, i cattolici
non tradirono i propri principi: molti si rifiutaro-
no di usare le armi se non in casi di estrema ne-
cessità e di ricorrere all’uccisione fine a se stes-

sa. Presero infatti le distanze dalle altre forma-
zioni a partire dal nome (si autodefinivano spes-
so “patrioti” e non “partigiani”), in particolare
da quelle comuniste che, secondo loro, com-
piendo inutili atti di terrorismo, provocavano
rappresaglie da parte dei nazisti contro l’inno-
cente popolazione civile. All’inizio i cattolici non
disponevano, come i comunisti, di quadri già or-
ganizzati e preparati per una “guerra per ban-
de”. Così si organizzarono e a Ponte Lambro
venne formato il primo gruppo autonomo lom-
bardo, del quale faceva parte anche Giancarlo
Puecher Passavalli. 
Gli ecclesiastici non reagirono tutti nello stesso
modo: gli arcivescovi e i vescovi tendevano a
uniformarsi alle indicazioni della Santa Sede
tentando di diffonderne il pensiero nelle comu-
nità, condannando le prime manifestazioni di
resistenza armata per mantenere l’ordine ed
evitare la guerra civile. Dal giugno del 1944,
quando gli eserciti alleati entrarono a Roma ren-
dendo difficile la comunicazione con il Vaticano,
i vescovi furono costretti ad operare autonoma-
mente intensificando i rapporti tra le varie dio-
cesi. Alcuni parroci, coadiutori e cappellani, più
vicini alle realtà bisognose della popolazione,
parteciparono in prima persona sia alle attività
di assistenzialismo sia alle azioni armate, pre-
stando ai partigiani anche le cure spirituali di
cui avevano bisogno e adempiendo una funzio-
ne di supplenza dell’autorità civile disgregata e
impotente.
Valutando il ruolo dei cattolici nella Resistenza
emergono anche aspetti negativi, soprattutto
per quanto riguarda i rapporti conflittuali con le
bande comuniste, dovuti a divergenze ideologi-
che e morali su come condurre la lotta armata.
Tuttavia la Resistenza cattolica ha dato un im-
portante contributo alla liberazione dell’Italia e
dell’Europa da un regime oppressivo e inganne-
vole, come era quello nazifascista, perché mos-
sa da valori universali di libertà, di giustizia e di
solidarietà che hanno coinvolto un gran numero
di cattolici, ”ribelli per amore”, come il giovane
Giancarlo Puecher. 
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La Resistenza di Giancarlo Puecher

I cattolici e la Resistenza

Cosa s’intende per “Resistenza”? Con questo ter-
mine, “si indica in generale l'insieme delle attivi-
tà e delle azioni condotte durante la seconda
guerra mondiale (1939-45) contro la Germania
nazista e i suoi alleati da parte di membri delle
popolazioni dei paesi occupati”(Enciclopedia
storica, Zanichelli, 2000, pag 1328). Questo feno-
meno ha avuto sviluppi praticamente in tutta Eu-
ropa (anche se non sempre con esiti positivi),
compresa la città di Milano. Qui il risultato è stato
la liberazione della città, anche se questo ha ri-
chiesto molto tempo e molti sacrifici umani (chi
non moriva in battaglia, poteva essere catturato
e fucilato in piazza dai nazisti).
Agli inizi del Novecento, Milano era diventata se-
de della maggior parte delle principali industrie
italiane e il più importante centro industriale,
commerciale e finanziario del Paese. Ma nel pe-
riodo della 2° guerra mondiale la vita era molto
difficile. La città, in parte sfollata, era sotto conti-
nui bombardamenti da parte di aerei angloameri-
cani. Questi bombardamenti, che avvenivano an-
che su zone abitate come Porta Ticinese, Porta
Genova e l’area a nord dell’Arena, miravano a
spingere la monarchia e il governo Badoglio a fir-
mare l’armistizio. I caccia inglesi mitragliavano i
mezzi militari, ma anche carri di fieno, biciclette,
corrieri, ecc.; il terrore portò la gente ad inventar-
si la figura di un solitario e onnisciente pilota che
mitragliava tutto ciò che si muoveva, chiamando-
lo Pippo (Bogomaneri, 1994). La famiglia Pue-
cher fu costretta a trasferirsi nel Comasco, dove
possedeva una villa.
Ai bombardamenti si aggiungeva il caro vita. L’im-
pennata dei prezzi al mercato nero precludeva ai
meno abbienti la possibilità di acquisti integrativi.

Il rialzo dei prezzi era causato anche dall’arrivo dei
tedeschi che, appena occupata la parte centroset-
tentrionale della penisola, imposero con forza il
cambio valuta, lira-marco, in rapporto 10 a 1. Que-
ste condizioni portarono il popolo alla ribellione.
Il panorama resistenziale milanese fu dominato
per tutta la lunga fase iniziale quasi esclusiva-
mente dall'organizzazione comunista e dalle bri-
gate Garibaldi, alle quali poi si affiancarono le for-
mazioni composte da socialisti e repubblicani. I
democristiani, invece, si caratterizzarono fonda-
mentalmente nel fiancheggiamento della lotta e
nel soccorso ad ex prigionieri di guerra, ebrei, ri-
cercati e arrestati, sfruttando la rete assistenziale
e le organizzazioni clandestine dello scoutismo
cattolico. Immediatamente dopo l'occupazione
nazista, interrotti i collegamenti con numerose
fabbriche a causa dei licenziamenti, il Pci (costi-
tuito il comando generale delle brigate Garibaldi
il 20 settembre 1943) mobilitò le proprie forze
nell'attivazione dei Gruppi d'azione patriottica
(Gap). Diretta dal comando militare del Pci, la III
brigata Garibaldi Lombardia compì, tra l'ottobre
‘43 e il gennaio ’44, 56 azioni, infliggendo al ne-
mico (fascista e nazista) sensibili perdite. Sull'on-
da dello sciopero torinese del 18 settembre il Pci,
facendo leva sul malcontento del popolo per l'ag-
gravarsi delle condizioni di vita e di lavoro, para-
lizzò la produzione e i trasporti urbani dal 13 al
18 dicembre con uno sciopero che coinvolse de-
cine di migliaia di operai. La tensione nelle fabbri-
che giunse al massimo con lo sciopero generale
del marzo ’43 che, nonostante il successo politi-
co della mobilitazione, lasciò amarezza e delusio-
ne per il mancato ottenimento di miglioramenti
economici e per le deportazioni selettive attuate

dai nazisti. Si aggiunse inoltre l’arresto di quasi
tutti i membri dei gap (ricordato come la caduta
del I gap) che privò gli scioperanti della copertura
armata. Gli sforzi intrapresi da Pci e Pda sembra-
rono annullati dai rastrellamenti e dalla repres-
sione poliziesca.
Dopo un vuoto di circa due mesi, tra maggio e
giugno ‘43, vi fu una sorta di risveglio dell'attività
gappista, guidata dal nuovo comandante Giovan-
ni Pesce, a Milano e in provincia, con la comparsa
di squadre armate impiegate a difesa degli scio-
peri delle mondine e in azioni di sabotaggio alle
mietitrebbiatrici per impedire la consegna del
grano all'ammasso. Le nuove squadre rappre-
sentarono il salto di qualità che conferì alla lotta
armata un carattere di massa. La creazione in
giugno del comando provinciale retto da Italo
Bussetto accelerò lo sviluppo del movimento
sappista che a settembre vantava un totale di cir-
ca 3.000 uomini, il 10-15% dei quali, capaci an-
che di azioni di stampo gappista, fu utilizzato nel-
le cosiddette squadre di punta, mentre il restante
fu impiegato nel sabotaggio in fabbrica, in azioni
di propaganda, disarmi, e altre azioni di minore
rilevanza militare che, moltiplicandosi, concorse-
ro a preparare il clima insurrezionale (Borgoma-
neri, 2001). Ai rovesci militari e all'intensificata
attività gappista e sappista i nazifascisti rispose-
ro nell'estate del ‘44 riprendendo e accentuando
provvedimenti terroristici. Per contrasto, i co-
mandi intensificarono le azioni gappiste e sappi-
ste, e il Pci, attraverso i Comitati d'agitazione
clandestina, cercò di rivitalizzare la combattività
in fabbrica, avviando con lo sciopero del 21 set-
tembre un nuovo ciclo di lotte. L'attacco autun-
nale contro le zone libere, i rastrellamenti del no-
vembre-dicembre ‘44 e la repressione in pianura,
misero in crisi l'intero movimento resistenziale,

mentre il crescente calo della produzione bellica
privò la classe operaia di forza contrattuale, e co-
sì il 23 novembre il tentativo di chiudere con uno
sciopero di solidarietà le lotte aziendali, riprese
da settembre, registrò una riuscita deludente, e
fu inoltre represso duramente. Durante la reazio-
ne, Giovanni Pesce, allontanato da Milano nel
settembre del ‘44, fu chiamato a ricostruire la III
Gap, mentre il movimento sappista fu incaricato
di compensare la perdita della centralità operaia,
spostando la lotta dalle fabbriche alla strada.
Tra marzo e i primi di aprile si intensificarono le
azioni di fabbrica, e a partire dal 3 aprile ‘44 si
mobilitò il proletariato industriale in una catena
di scioperi rivendicativi. Diversamente dai piani
operativi preparati dal comando di piazza mila-
nese l'insurrezione nacque spontaneamente: nel
pomeriggio del 24 aprile, dei tedeschi in transito
nella zona di Niguarda intervennero in aiuto di al-
cuni fascisti disarmati da una squadra garibaldi-
na. I sappisti, anziché sganciarsi, ingaggiarono
una sparatoria che in breve si dilatò con l’arrivo di
altri nazifascisti e altri garibaldini; e in breve co-
minciano a sorgere le prime barricate. Il 25 aprile
fu caratterizzato da innumerevoli scontri a fuoco
che si susseguirono fino a sera quando alle 17
Mussolini, sperando in una resa, incontrò l’Arci-
vescovo Schuster, il comandante supremo delle
forze partigiane Cadorna e i rappresentanti del
Clnai. Richiesta una sospensione delle trattative
di un’ora, Mussolini ne approfittò per lasciare Mi-
lano e dirigersi verso la Svizzera. Il 27 aprile la Re-
sistenza aveva in pratica il controllo della città
tranne alcuni avamposti tedeschi; ma è il 28 apri-
le la data in cui, le leggendarie formazioni gari-
baldine di Cino Moscatelli entrarono a Milano ac-
colti da un tripudio di folla osannante: Milano era
libera (Borgomaneri, 1995).

La Resistenza in Lombardia fu contrassegnata
dalla dura repressione nazifascista seguita al-
l’occupazione tedesca e all’insediamento del
governo e dei comandi militari della Repubblica
sociale italiana (Rsi). Le fasi organizzative della
lotta partigiana furono contrastate dai rastrel-
lamenti, dagli arresti, dalle torture, dalle fucila-
zioni e dalle deportazioni di militanti comunisti
(inquadrati nelle brigate Garibaldi), socialisti
(brigate Matteotti), azionisti (brigate Giustizia e
Libertà), cattolici (Fiamme Verdi) e di singoli
esponenti di bande autonome. Nonostante la
vasta offensiva antipartigiana messa in atto dai
nazisti, lo sviluppo del movimento armato lom-
bardo si è consolidato con la creazione delle
Squadre di azione patriottica (Sap) e dei Grup-
pi di azione patriottica (Gap), a cui i fascisti
contrapposero le Brigate nere, come la famige-
rata Muti. A partire dal marzo 1945, la crescen-
te attività delle forze gappiste e sappiste e la ri-
presa di vigore delle agitazioni operaie hanno
debellato “le trame del variegato schieramento
moderato-nazifascista gravitante attorno ai
tentativi di mediazione antinsurrezionale della
curia milanese” (Borgomaneri, 2001, p. 533),
creando le condizioni favorevoli all’insurrezio-
ne del 25 aprile nel capoluogo lombardo, che
fu liberato dalle divisioni garibaldine e dalle
prime avanguardie americane. La liberazione
dei capoluoghi provinciali è stata effettuata
prevalentemente in modo incruento. Ma quali
sono stati i principali fatti di Resistenza nelle
maggiori province lombarde?
Nella città di Bergamo i primi tentativi di orga-
nizzazione di rivolte antifasciste cominciarono
l’8 settembre 1943 sui monti della zona attorno
a Lovere e Clusone. Queste organizzazioni era-
no costituite da comunisti, da azionisti e da al-
cuni antifascisti autonomi dai partiti, protago-
nisti della nascita della brigata 53° Garibaldi
Martini di Lovere e nell’autunno 1944 della bri-
gata Giustizia e Libertà Conazzi in Val Seriana.
In pianura ci fu la formazione delle squadre di
azione patriottica che svolsero un importante
movimento resistenziale nel tessuto sociale di
fabbrica e di paese. Tra la fine del novembre e
l’inizio del dicembre 1944, ad eccezione della
53° brigata Garibaldi, le formazioni della resi-
stenza vennero tutte smembrate dalla pressio-

ne nazifascista e da compromessi con il nemi-
co. Tuttavia, all’inizio del ’45 le brigate GL e Ga-
ribaldi riuscirono a imporre il loro livello di alta
combattività arrivando così a fare arrendere le
ultime SS. 
Nella città di Brescia, il movimento si distinse
per la presenza in larga parte dei partigiani
cattolici e per la tensione, talvolta estrema,
tra questi e le formazioni garibaldine. L’avver-
sità cattolica alla politicizzazione delle bande,
sostenuta invece dai comunisti, impedì la for-
mazione di una organizzazione militare a ca-
rattere unitario sfociando cosi, l’11 novembre
1944, nella costituzione delle Fiamme Verdi.
Queste erano sostenute dall’associazionismo
parrocchiale sia di città che di provincia, oltre
che dai cospicui aiuti finanziari da parte del-
l’imprenditoria locale. I comunisti e i socialisti
diedero vita al primo Gap di città comandato
da Leonardo Speziale; contemporaneamente i
cattolici si impegnarono nel trasferimento in
Svizzera di molti ex prigionieri slavi e inglesi
fuggiti dal campo di concentramento di Vesto-
ne. Le avanguardie americane entrarono in cit-
tà il 28 aprile del 1945 aiutando le formazioni
partigiane nella liberazione del territorio della
provincia bresciana.
A Como l’avvio del movimento resistenziale si
concretizzò a partire dalla primavera del 1944
con un più consistente sforzo organizzativo e
assistenziale dei partiti antifascisti e del Cln lo-
cale, appoggiati anche dal clero come nel caso
di don Achille Bolis, che verrà torturato fino alla
morte nel carcere milanese di San Vittore. L’at-
tività clandestina e partigiana si svolgeva in
condizioni ambientali particolarmente sfavore-
voli per la presenza nel Comasco di importanti
comandi e residenze di ministri della Rsi e di fa-
migerati bande poliziesche repubblichine. Mol-
ti gruppi costituiti da ex militari che si erano ri-
fugiati sui monti per sfuggire alla repressione
nazista furono catturati, unitamente ad altre
formazioni di partigiani, come quella di Gian-
carlo Puecher Passavalli. La liberazione della
città avvenne in modo incruento il 26 aprile do-
po la sosta notturna di Mussolini e dei gerarchi
in fuga. 
A Lecco, subito dopo l’8 settembre 1943, ex
militari sbandati e numerosi prigionieri di varia
nazionalità, fuggiti dai campi di prigionia, si ra-
dunarono sul monte Erna, diretti dai comunisti

Renato Carenini e Gaetano Invernizzi. Circon-
dati e attaccati concentricamente da quattro
colonne tedesche, i sopravvissuti furono co-
stretti a disperdersi. Mentre sui monti a nord di
Lecco sopravvisse la I brigata Cacciatori delle
Grigne. I collegamenti e una nuova organizza-
zione dei gruppi superstiti portò, nell’estate
del 1944, alla costituzione della 89° brigata
Garibaldi Poletti e della 55° Fratelli Rosselli. La
creazione e l’attività del movimento resisten-
ziale nel Basso Lecchese furono particolar-
mente ardui e pericolosi data la presenza, ol-
tre che dei presidi fascisti, di comandi e servizi
della legione SS italiana. A fianco dell’attività
più prettamente militare svolta dai garibaldini
e dai gappisti, si sviluppò l’impegno dei catto-
lici nella propaganda e nell’assistenza a sban-
dati, prigionieri alleati e partigiani. Gli scontri
più sanguinosi si verificarono nell’Alta Brianza
dove gli appartenenti alle brigate del Popolo
della divisione insurrezionale Puecher persero
oltre una trentina di partigiani. Le operazioni
insurrezionali in città cominciarono il pomerig-
gio del 26 aprile 1945 e si conclusero la matti-
na del 27 quando i partigiani riuscirono ad
avere ragione sui tedeschi e sui fascisti.
Nel territorio di Lodi la lotta partigiana fu forte-
mente condizionata dal terreno pianeggiante
attraversato dalla ferrovia Milano-Piacenza co-
stantemente controllata dai nazifascisti e dalle
difficoltà di penetrazione nell’ambiente conta-
dino, restio all’impegno armato. Notevole fu,
comunque, il contributo dei giovani lodigiani
alla lotta in Valsesia, nell’Ossola, in Valtaleggia
e nell’Oltrepo. Il Cln si costituì con l'appoggio
esterno del clero locale, frenato da un attendi-
smo di natura morale, che svolse un'attività as-
sistenziale e di collegamento, senza assumere
una reale funzione di direzione nella lotta. Non-
ostante la repressione e le fucilazioni da parte
dei tedeschi, l’insurrezione nel Lodigiano si af-
fermò in modo incruento nella giornata del 26
aprile 1945.
A Mantova non si sviluppò un consistente mo-
vimento resistenziale al fascismo per ragioni di
natura geografica e per divisioni interne al mo-
vimento democratico e socialista. Nel caso del-
la lotta partigiana, sono circa trecento i manto-
vani che vi parteciparono, agendo soprattutto
in altre province. D'altra parte, però, l'ostilità
nei confronti della occupazione tedesca è testi-

moniata dal numero dei militari in fuga a causa
dell'arruolamento imposto dalla Germania na-
zista per i lavori forzati. Complessivamente i
mantovani caduti e dispersi nella guerra di libe-
razione in Italia e all’estero sono stati 460, i fu-
cilati 101, i deceduti o dispersi nei lager nazisti
437, i prigionieri in mano tedesca dispersi in
mare 82.
Zona di diffusione del forte movimento delle le-
ghe contadine bianche, animate da Guido Mi-
glioli, il Cremonese nel ventennio fascista di-
venne il feudo di Roberto Farinacci, organizza-
tore di uno dei più feroci squadrismi agrari e ur-
bani, che si distinse per i numerosi arresti delle
formazioni partigiane, mettendo in crisi il movi-
mento gappista e sappista. Il 26 aprile 1945 Fa-
rinacci fuggì, ma venne catturato il giorno suc-
cessivo dai partigiani garibaldini. Dopo essere
stato processato a Vimercate, fu fucilato il 28
aprile.
Nella città di Pavia, nell'autunno del 1943, i co-
munisti e gli azionisti si costituirono in nuclei
Gap; nelle zone della Lomellina e dell’Oltrepò
videro la luce i primi scioperi organizzati dai Co-
mitati di agitazione. Il clima di lotta fu mante-
nuto vivo dai comitati clandestini di fabbrica
che organizzarono scioperi alla Necchi e alla
Snia di Pavia. Nell'Oltrepò si costituirono le bri-
gate garibaldine, matteottine e gielliste, men-
tre nella Lomellina si verificarono, verso la fine
di maggio 1944, le lotte delle mondine che re-
gistrarono l’intervento protettivo delle prime
Sap. L’insurrezione a Pavia prese l’avvio nella
notte tra il 25 e il 26 aprile 1945 con la neutra-
lizzazione, operata dai sappisti ferrovieri, dei
dispositivi predisposti dai tedeschi per la di-
struzione degli impianti e dei locomotori. Il 26,
mentre negli altri centri della provincia si regi-
strarono scontri a fuoco di varie entità, i co-
mandi nazifascisti si arresero ai partigiani loca-
li e ai primi reparti americani.
Le valli della provincia di Sondrio diventarono
rifugio di gruppi di ex-militari sbandati e giova-
ni renitenti. Questi non riuscirono però a so-
pravvivere ai primi rastrellamenti dell’inverno
1943. Successivamente, nell’alta valle si affer-
mò la presenza delle brigate Sondrio, Stelvio,
Mortirolo e Gufi comandata da ex ufficiali dei 

La Resistenza a Milano
di Daniele Chianese e Jacopo Cremonesi

Quella del Puecher viene definita una figura
emblematica del movimento antifascista glo-
balmente inteso e di quello cattolico in partico-
lare. Nella sua storia personale si esprime l’in-
tera storia della Resistenza: quella di tanti gio-
vani che, a migliaia, si unirono agli adulti per
costruire una componente, quella cattolica,
non unica ma essenziale e necessaria della Re-
sistenza italiana.
Giancarlo Puecher Passavalli nasce a Milano
nel 1923 sotto auspici favorevoli, appartenen-
do ad una famiglia agiata che poteva vantare
un titolo nobiliare. Il padre Giorgio, stimato no-
taio, era stato volontario nel primo conflitto
mondiale; politicamente si considerava un libe-
rale ma l’avvento del regime l’aveva indotto a
dedicarsi esclusivamente alla famiglia e al lavo-
ro. La madre Annamaria Gianelli era una donna
disinvolta, moderna nei gusti e in grado di tra-
smettere ai suoi cari la propria giovialità. En-
trambi nutrivano una profonda fede in Cristo e
nella sua istituzione terrena, la Chiesa cattoli-
ca. Nell’arco della sua breve esistenza Giancar-
lo è sempre accompagnato dalla travolgente
passione sportiva che lo porta ad affermarsi
nel ciclismo, nel nuoto, nell’equitazione, nel-
l’atletica, nel tennis, nelle discipline invernali e
nelle competizioni motoristiche. Questa sua
passione non gli impedisce di applicarsi con
profitto nello studio.
La sua formazione iniziale avviene nella scuola
elementare di via Spiga, luogo deputato ad ac-
cogliere i figli della Milano-bene. Terminate le
elementari frequenta le medie inferiori all’isti-
tuto statale Parini; si iscrive poi all’Istituto Leo-
ne XIII, gestito dai padri gesuiti. Terminato an-
che questo ciclo di studi decide, seppur contro
voglia, di intraprendere gli studi giuridici per
seguire il padre nella carriera notarile. Ricco, in-
telligente e vivace, il giovane Puecher può su-
perare le asprezze e i sacrifici della vita grazie
all’attenzione dei genitori, che gli trasmettono

una profonda devozione religiosa. Nel 1941 la
signora Annamaria Gianelli cede improvvisa-
mente al male incurabile che l’aveva aggredita
un anno prima; ne deriva un profondo periodo
di crisi per il giovane, il quale tenta di colmare il
vuoto venutosi a creare ricercando nuovi affetti
nelle figure della zia Lia Gianelli e di Elisa Dac-
cò, ragazza che egli aveva già scelto come com-
pagna della sua vita.
Durante l’università Giancarlo porta avanti i
suoi sogni di “defensor patriae” (Bianchi,
1965) e fa domanda di volontario quale pilota
nell’Arma Azzurra, ma la destituzione di Mus-
solini nel luglio del 1943 gli impedisce di ren-
dersi utile come aviatore.
Il giovane Puecher è estraneo alla politica, ma
vive l’amor di patria come sentimento naturale,
senza una specifica preparazione ideologica,
se non quella del Vangelo. La strada scelta da
Giancarlo rientra nel filone cattolico democrati-
co che si collega al Movimento guelfo d’azione,
anche se egli non lo conosce direttamente.
Spinto dal desiderio di un profondo rinnova-
mento etico, viene a contatto con un’embriona-
le formazione partigiana autonoma, organizza-
ta sui monti a nord di Erba dal tenente degli al-
pini Franco Fucci, diventandone uno dei punti
di riferimento. Il gruppo è composto da pochi
giovanissimi, dai diciotto ai ventitré anni; nel
loro programma pochi obbiettivi ma funzionali:
offrire assistenza agli sbandati, arrecare distur-
bo ai tedeschi, colpire il nemico senza spargi-
menti di sangue con azioni di risonanza. Gian-
carlo e il suo gruppo non hanno né remore né
timori: quando si affronta una strada anti-con-
formista occorre accettare la circostanza del-
l’imprevisto; hanno solo un sogno: vedere un’I-
talia libera e ricostruita soprattutto nello spiri-
to. Se l’epilogo del sogno dovesse coincidere
con la morte, questo non li turba.
L’imprevisto si presenta la notte del 12 dicem-
bre ‘43: nel corso del trasporto di esplosivo e di

materiale di propaganda, Giancarlo viene sor-
preso e catturato nei pressi di Erba, mentre
Fucci, che lo accompagna, rimane gravemente
ferito al ventre in un tentativo di reazione. La
sua condizione di prigioniero politico lo rende
pericolosamente oggetto delle rappresaglie re-
pubblichine. Il giorno 20 dicembre, a causa del-
l’uccisione di un noto squadrista locale Germa-
no Frigerio, il prefetto di Como Franco Scassel-
lati impone la costituzione di un tribunale
straordinario che sentenzia la morte per Pue-
cher e altri tre partigiani. Le condanne a morte
di questi vengono subito commutate in pesanti
pene detentive, quella di Puecher viene mante-
nuta. L’avvocato Beltramini non riesce ad impe-
dire la fucilazione di Giancarlo, essendo questa

un atto preventivamente deciso dai dirigenti fa-
scisti. A Puecher rimane solo il tempo di scrive-
re un’ultima lettera al padre, che succesiva-
mente deportato, morirà a Mauthausen. Poi
viene condotto al cimitero di Erba dove, dopo
aver abbracciato in segno di perdono cristiano i
componenti del plotone d’esecuzione, viene
fucilato alle 2 del mattino del 21 dicembre
1943, alla luce dei fari di un camion.
Giancarlo Puecher Passavalli, partigiano e cri-
stiano, è una delle prime vittime della guerra di
liberazione. Come sottolinea Giacomo De Anto-
nellis (autore della seconda biografia di Pue-
cher), “il caso Puecher” deve servire a ricorda-
re e non dimenticare chi ha perso la vita per ri-
conquistare la libertà e la democrazia. 

di Massimiliano Suardi e Alessandro Vecchi

di Tamara Medugno e Matteo Picozzi

Lapide in memoria di Giancarlo Puecher che si trova all’entrata dell’Auditorium
del Centro Comunitario Provinciale di via Dini

di Eric Righetti e Fabio Sverzelati

La Resistenza in Lombardia
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Il patriottismo

Il periodo della Resistenza, che si estende
dall’8 settembre 1943 al 25 aprile 1945, è sen-
za dubbio uno dei più importanti e dei più sim-
bolici della storia recente del nostro Paese, poi-
ché ha portato alla fine del fascismo e alla na-
scita della Repubblica.
La comparsa dei primi nuclei di partigiani av-
venne già dopo l’armistizio dell’8 settembre,
quando il Comitato di liberazione nazionale Al-
ta Italia (Clnai) iniziò a discutere l’impostazione
da conferire alla guerra partigiana. Da un lato
Ferruccio Parri, comandante delle brigate GL,
voleva un esercito “patriottico” e non “partigia-
no”; dal lato opposto i comunisti ponevano l’e-
sigenza di una guerra di popolo. Fu adottato
quest’ultimo progetto poiché il disegno di Parri
riduceva il valore della ribellione popolare. In-
fatti, i gruppi partigiani erano formati in gran
parte da esponenti del PCI (brigate Garibaldi),
anche se parteciparono attivamente membri
del P.d.A (brigate GL), della DC (brigate cattoli-
che), del PSI (brigate Matteotti), nonché da ex
militari e monarchici uniti nelle brigate autono-
me.
Tuttavia le modalità classiche della guerriglia
partigiana (mobilità, rapidità di attacchi e ritira-
te, rinuncia a difese rigide frontali e tecniche di
dispersione di fronte al contrattacco nemico)
non furono subito patrimonio di tutte le bande.
Così i primi mesi furono molto difficili per l’of-
fensiva partigiana, poiché mancava un’adegua-
ta preparazione militare e l’organizzazione era
scarsa, in particolare erano difficili i collega-
menti. A tale limite si cercò di rimediare con lo
sviluppo della rete di staffette, particolarmente
fitta in alcune zone. Questo compito fu assolto
soprattutto da donne, ma anche da giovani co-
me Puecher e compagni. In alcuni casi, il prota-
gonismo o l’inadeguata preparazione di alcuni
capi esposero le bande ad avventure troppo ri-
schiose. Le figure di “colpisti” solitari e di co-
mandanti amanti dell’azzardo, se in alcuni casi
riuscirono a realizzare imprese clamorose, in
molti altri misero a repentaglio oltre misura le
sorti delle formazioni e soprattutto le vite dei ci-
vili (Giovana, 2000).
Già dalle prime rappresaglie, fu chiaro che il ca-
rattere oppressivo della presenza tedesca non
costituiva la risposta alla ribellione popolare,
ma era intento a prevenire l’esplosione di un’o-
stilità maggiore. Il primo provvedimento adot-
tato dai nazisti fu il disarmo, la cattura e la de-
portazione in massa dei soldati italiani. Qua-
lunque tentativo di resistenza fu duramente re-
presso con stermini senza pietà (il più brutale
fu quello di Cefalonia, dove ci furono circa 5000
vittime). Oltre a guerreggiare contro le bande,
la controffensiva nazista tentò di coinvolgere le
popolazioni civili, ree di sostenere ed offrire co-
pertura alle formazioni partigiane. La libertà
concessa ai comandanti tedeschi spinse il 17
giugno ’44 il generale nazista Kesselring a dare

l’ ordine di combattere i partigiani in ogni modo
e con ogni mezzo. Il generale nazista inoltre
avrebbe coperto ogni comandante che avesse
superato la misura solitamente riservatagli.
Questo fu il periodo più difficile per la lotta par-
tigiana con numerose manifestazioni di violen-
za da parte della coalizione nazi-fascista. Tali
manifestazioni si distinguono in “strage” (ucci-
sione di almeno cinque persone) ed in “eccidio”
( da due a quattro persone) (Collotti e Matta,
2001).
Dal punto di vista della distribuzione geografi-
ca degli episodi si possono individuare tre aree
principali caratterizzate da una maggiore ed
omogenea diffusione del fenomeno delle stragi
di civili. La prima area era la zona compresa tra
il Golfo di Napoli e l’Abruzzo, dove i massacri
furono eseguiti con la funzione di prevenire la
formazione di nuclei partigiani. Nella seconda
area, compresa tra il Lazio e le Marche, i massa-
cri furono eseguiti soprattutto nelle zone mon-
tuose. La terza zona era quella dell’Appennino
tosco-emiliano, dove morirono il 25% del totale
delle vittime delle stragi naziste in Italia.
Il conflitto si può suddividere in cinque fasi
principali. La prima comprende il mese di set-
tembre del ’43 ed è successiva alla formazione
dei primi nuclei partigiani, all’occupazione e al-
lo stabilizzarsi del controllo tedesco in Italia. La
seconda (ottobre ‘43-maggio ’44) è quella in
cui avvennero le prime rappresaglie della RSI e
fu attuata, in particolare, la strage delle “Fosse
Ardeatine”, uno dei crimini nazisti più noti. La
terza (giugno ‘44-ottobre ’44) e la quarta fase
(novembre ‘44-marzo ’45) furono quelle più cri-
tiche per il movimento partigiano perché ci fu il
maggior numero di stragi contro la popolazio-
ne, soprattutto in Toscana e in Emilia. L’ultima
fase (aprile ‘45-maggio ’45) fu la più breve ma
la più importante; infatti portò alla liberazione
del popolo italiano e alla ritirata nazista. Secon-
do la tesi di Claudio Pavone, da molti ricono-
sciuto come il massimo storico della Resistenza
italiana, si può parlare di “ tre guerre” (Bollati
Boringhieri, 1991). La prima guerra, la più ov-
via, possiamo chiamarla “guerra patriottica”, in
cui il nemico principale era costituito dagli inva-
sori nazisti. La seconda guerra, può definirsi
“guerra civile”, ed aveva come nemico i fascisti
e come obiettivo la liberazione del popolo ita-
liano dal fascismo. Infine la terza, la più com-
plessa, può essere definita “guerra di classe”,
anche se questa guerra nella Resistenza non ha
mai avuto una fisionomia del tutto autonoma
dalle altre due. (Pavone,1994). 
In conclusione, si deve dire che la guerriglia
partigiana non vinse la cosiddetta “ guerra dei
venti mesi”. Non vinse, né lo avrebbe potuto,
poiché non era ovviamente nel suo potenziale
bellico raggiungere questo traguardo. Anche se
assolse pienamente il compito per cui era stata
proclamata, al costo di pesanti perdite di vite
umane, come nel caso di Giancarlo Puecher.

di Gaetano Servidio
Il termine Resistenza indica il movimento di op-
posizione popolare, politico e militare organizza-
to durante la seconda guerra mondiale, contro la
Germania nazista e i suoi alleati da parte delle
popolazioni dei paesi occupati. Si trattò del più
grande movimento di massa verificatosi nella
storia europea. Esso assunse caratteri diversi a
seconda dell’organizzazione politica e sociale dei
vari stati occupati, ma anche a seconda degli al-
leati che contribuirono alla loro liberazione. Per
quanto riguarda l’Europa orientale, gli aiuti furo-
no forniti prevalentemente dall’Unione Sovietica,
mentre nell’Europa occidentale furono prevalenti
quelli americani e britannici. Gli inglesi contribui-
rono inoltre con la formazione della SOE (Special
Operations Executive), specializzata nel riforni-
mento di quadri tecnici e nel collegamento delle
missioni. Le zone d’azione della Resistenza furo-
no tre: Europa orientale, Europa occidentale e
Germania, la quale, a causa della complessità
della formazione di una Resistenza, viene consi-
derata un caso a sé. Importante è la distinzione
da fare fra gli stati nei quali venne organizzata
una Resistenza per ripristinare il potere prece-
dente all’occupazione, e quelli in cui la Resisten-
za oltre che lotta di liberazione, rappresentò un
movimento di opposizione e di rinnovamento
contro il regime precedente (Collotti, 1980). Vi fu-
rono inoltre due diversi tipi di Resistenza: quella
attiva, che contemplava l’organizzazione di atti
militari clandestini e quindi lo scontro armato, e
quella passiva, che consisteva prevalentemente
nella protesta (scioperi) e nell’opposizione mo-
derata (stampa clandestina, propaganda, ecc.): si
trattò nel secondo caso di Resistenza operaia e
intellettuale. Quest’ultima ebbe un ruolo impor-
tantissimo nella diffusione dei messaggi antifa-
scisti, tanto è vero che in paesi come la Germania,
in cui ogni tentativo di scontro armato e anche di
propaganda contro il regime fu fortemente re-
presso, gli intellettuali divennero simbolo della
Resistenza. Si pensi ad esempio ai fratelli Scholl
(fondatori della Weisse Rose), a Bertolt Brecht e a
Thomas Mann, coinvolto nella conservazione del-
le memorie dei caduti in guerra (Einaudi, 1963).
Analizziamo ora la Resistenza formatasi nei vari
stati. Cominciamo dalla Germania, ovvero dal ca-
so più complesso. Essa si trovava sotto il regime
nazista, instaurato sin dal 1933, che stroncava
ogni tentativo di Resistenza. Come detto in prece-
denza, la Resistenza dominante in Germania fu
quella passiva, condotta dagli intellettuali (molti
dei quali però esuli) e dagli operai. Vi furono però
anche dei tentativi di Resistenza armata, soprat-
tutto quello di Beck e Göerdeler, che fallì l’atten-
tato a Hiltler il 20 luglio 1944. In Germania quindi
non si ebbero risultati concreti fino al 1941. Dopo
la battaglia di Stalingrado infatti vi fu l’appoggio
sovietico contro il regime nazista, e dal 1943, vi
furono gli aiuti angloamericani. Tra le due super-
potenze USA e URSS, però, in seguito si creò uno
scontro diretto che portò, alla fine della seconda
guerra mondiale, alla divisione della Germania in

due: Germania orientale (sovietica) e Germania
occidentale (angloamericana), e allo scoppio del-
la cosiddetta “guerra fredda”. 
Dopo quello tedesco il caso più complesso fu
quello della Polonia, poiché fu il primo territorio
invaso (fatta eccezione per Cecoslovacchia,
smembrata a Monaco e in seguito aggregata al
Reich nazista) e la sede del più “infernale” luogo
di sterminio del regime (Auschwitz). La formazio-
ne di una Resistenza fu particolarmente comples-
sa poiché, oltre al forte controllo da parte del re-
gime, il paese era diviso in due zone, quella tede-
sca e quella sovietica. Dopo Stalingrado però vi
fu un forte appoggio sovietico che permise l’in-
surrezione di Varsavia (8 ottobre 1944) e la suc-
cessiva liberazione. È molto importante notare
che alla Resistenza polacca partecipò anche la
cosiddetta “Resistenza ebrea”, costituita da colo-
ro che erano perseguitati dal regime, che non vo-
levano scomparire e cercavano di dimostrare la
propria validità e potenzialità. 
In Jugoslavia, sin dall’inizio della presenza stra-
niera vi fu un movimento di Resistenza e questa
assunse i caratteri di un movimento popolare,
che coinvolse tutte le classi sociali. In Italia il mo-
vimento di Resistenza vero e proprio cominciò al-
l’indomani dell’armistizio (8 settembre 1943): es-
so fu fortemente appoggiato dal CLN, costituito
dai partiti riformatisi in clandestinità. L’Italia, ini-
zialmente alleata alla Germania, dopo l’8 settem-
bre si trovò divisa territorialmente in due zone,
quella settentrionale, occupata dai tedeschi, con
il governo di Mussolini (fondatore della RSI) e
quella meridionale, sotto il governo Badoglio. In
Francia la Resistenza per molti versi fu analoga a
quella italiana; il paese infatti si trovò diviso, a
nord occupata dai nazisti e a sud dai francesi, e
dai partigiani guidati dal generale De Gaulle. In
Grecia la prima forma di Resistenza si manifestò
subito dopo l’occupazione italiana, e dopo l’otto
settembre vi fu quella contro l’occupazione tede-
sca. Il paese era diviso politicamente in due
schieramenti: EDES (comunisti) ed EAM (antico-
munisti). Tale discordia portò, dopo la fine della
guerra, ad una guerra civile. In Olanda e in Norve-
gia si trattò di una resistenza passiva, finalizzata
principalmente alla liberazione dal dominio stra-
niero e al ripristino del regime precedente all’oc-
cupazione. Analogo fu il caso della Danimarca: in
quest’ultima il re divenne addirittura emblema
della Resistenza. L’Unione Sovietica fu l’unico
paese in cui la Resistenza antitedesca ebbe alle
sue spalle l’appoggio diretto dello stato e un’or-
ganizzazione militare regolare. Essa, subito dopo
la battaglia di Stalingrado e quindi dopo la rottu-
ra del trattato con la Germania, ebbe un ruolo di
primo piano nella Resistenza europea in quanto
fornì gli aiuti necessari a diversi stati per la libera-
zione, soprattutto a quelli dell’Europa dell’Est
(Collotti, 2000).
La guerra poteva essere vinta dalle potenze della
coalizione antinazista anche senza la Resistenza:
senza di essa però l’Europa non avrebbe mai ac-
quistato una sua identità.

di Juan Pazmiño F.

“Muoio per la mia patria”. Queste sono le
parole con cui Giancarlo Puecher inizia la
lettera scritta poco prima di essere fucila-
to dai fascisti a fianco del cimitero di Er-
ba, all’età di vent’anni. Ma che cos’è il pa-
triottismo?
Il tema del patriottismo ha interessato e
coinvolto gli intellettuali, che lo hanno in-
terpretato in modi differenti. Inizialmen-
te, nel mondo romano, è stato identifica-
to con l’amore per la patria repubblicana
che, come insegnava Cicerone, era la for-
ma migliore di impegno pubblico.“Alla
patria va un amore di tipo particolare, ov-
vero la pietas e la caritas. I cittadini devo-
no alla loro patria un amore simile all’af-
fetto che essi provano per familiari ed
amici: un amore che si esprime in atti di
servizio e di cura per la cosa pubblica. La
pietas e la caritas non comportano né
brama né desiderio di possedere in modo
esclusivo l’oggetto dell’amore e del desi-
derio; sono invece affetti generosi che si

estendono alla cerchia degli amici per ab-
bracciare la repubblica e i concittadi-
ni.”(Viroli, 1995, p.24) Successivamente
è stato sottolineato come l’amore per la
patria non significasse necessariamente
amore per le istituzioni repubblicane. In-
fatti nel XVI secolo i difensori dell’assolu-
tismo monarchico hanno identificato la
lealtà alla patria con la lealtà al re, o al
principe, e hanno sostenuto che “patria”
non significava necessariamente repub-
blica; infatti molti erano già allora gli
esempi che le storie tramandavano di
azioni virtuose compiute da sudditi di re e
principi.
Fu così che i caratteri repubblicani del lin-
guaggio del patriottismo si andarono len-
tamente perdendo per essere poi ritrova-
ti solo nel secolo successivo, ovvero negli
anni della rivoluzione inglese. Infatti fu
proprio in questi anni che scrittori come
John Toland affrontarono l’argomento so-
stenendo (contro i difensori, come Her-
der, del patriottismo naturale, che affer-
mavano che noi siamo legati alla nostra

patria da un vincolo segreto della natura
che è in primo luogo un attaccamento al
suolo nativo, che abbiamo toccato con il
nostro corpo e calpestato con i piedi), che
“amare un pezzo di terra per il semplice
fatto di esserci nati non è solo una falsa
nozione di patria, ma un pregiudizio in-
fantile simile a quello di alcuni vecchi, i
quali ordinano che le loro salme siano tra-
sportate per centinaia di miglia per esse-
re sepolte accanto ai progenitori morti,
alle loro mogli, ai loro amici”. (p.56). Con
questo J. Toland intendeva dire, secondo
Maurizio Viroli, che “ il vero amore della
patria deve essere un amore puramente
politico per la repubblica e non contami-
nato dall’attaccamento a un luogo ed a
una cultura” (p.56). 
A questa interpretazione se ne aggiunse
un'altra, nel XVIII secolo, ad opera di pen-
satori, come Voltaire, i quali intesero l’a-
mor di patria semplicemente come fedel-

di Eva Briz Pasqualetto

Medaglia di Giancarlo Puecher coniata 
da Mario Fontana, incisore in Milano

Dopo la fucilazione di Giancarlo Puecher il padre Giorgio fu arre-
stato e deportato nel campo di concetramento di Mauthausen,
dove è morto poco prima della caduta del nazismo. Ma che cos’è
stata la deportazione dall’Italia? 
Nel periodo che va dalla crisi dell’estate del 1943 alla liberazione
della primavera del ’45, circa novecentomila italiani furono tra-
sferiti forzatamente nel territorio del Terzo Reich. Con il crollo del
regime nazista e la conclusione della guerra in Europa, “questi
novecentomila esseri umani, o meglio quelli di loro che erano an-
cora in vita, condivisero le traversie di un lento e difficile ritorno in
patria, che spesso era poco interessata ad ascoltare le loro vicen-
de (…) e a farle diventare parte integrante della storia nazionale”
(Mantelli, 2001, p. 124). Così nacque un uso generico dei termini
“deportati e deportazioni”; inoltre, con la diffusione di notizie sul
sistema nazista e sui nomi di alcuni suoi campi (come Auschwitz,
Dachau, Mauthausen, ecc.) si generò una seconda deformazione
concettuale: tutti coloro che erano stati deportati avrebbero co-
nosciuto i lager; quindi si originò un corto circuito psicologico in
base al quale si presumeva che chiunque fosse stato in Germania
dall’autunno del 1943 alla guerra avesse conosciuto i campi di
concentramento, identificati come campi di sterminio. 
In realtà, il concetto di deportazione indica condizioni molto di-
verse tra di loro. Infatti, dei circa novecentomila italiani presenti
in Germania nella fine della seconda guerra mondiale, solo otto-
centomila vi erano stati trasferiti dopo l’8 settembre, gli altri cen-
tomila erano arrivati in seguito agli accordi che avevano previsto
l’invio nel Reich di manodopera agricola e industriale italiana.
Questi centomila vennero tuttavia definiti deportati; ma, anche
nel senso più estensivo del termine, non dovrebbero essere de-
finiti tali. Gli altri ottocentomila, invece, possono essere denomi-
nati deportati. Questi erano divisi in diverse categorie: la più nu-
merosa era quella degli Internati militari italiani (Imi), che erano
costituiti da ufficiali, sottufficiali e soldati delle Forze armate del
Regno d’Italia catturati dalla Wehrmacht nei giorni successivi
all’8 settembre 1943 nella Francia meridionale e nei Balcani. Es-
si vennero detenuti fino all’agosto del 1944 in campi di prigionia
militari; gli ufficiali nei cosiddetti “Oflager”, mentre i sottufficiali
e i soldati nei “Stammlager”. Nell’agosto del ’44 gli Imi vennero
tramutati in lavoratori civili forzati e trasferiti negli “Arbeiterla-
ger” (campi per lavoratori stranieri). Questi campi di prigionia
militare non avevano nulla a che fare con i campi di concentra-
mento, poiché i campi di prigionia militare erano subordinati al-
l’autorità del Comando supremo delle Forze armate tedesche,
mentre i campi di concentramento (KL) dipendevano dall’appa-
rato SS. Oltre il novanta per cento riuscì a sopravvivere alla pri-
gionia. È più corretto e più utile analiticamente, quindi, definire
la loro vicenda come “internamento militare”, e non “deporta-
zione” (Mantelli, 2001, p. 126).
Un secondo gruppo, composto da circa centomila persone, com-
prende i lavoratori portati in Germania dopo l’8 settembre 1943:
un piccolo nucleo fu assunto nel Reich dal plenipotenziario ge-
nerale per l’impiego della manodopera; gli altri invece vennero
catturati durante rastrellamenti operati dalle unità tedesche e
dagli apparati fascisti e furono in seguito trasferiti in Germania
come lavoratori coatti. Un terzo gruppo, numericamente più ri-
dotto, comprende coloro che vennero deportati dall’Italia aven-
do come destinazione il sistema concentrazionario nazista vero
e proprio, dipendente della struttura SS. Di loro solo il dieci per
cento riuscì a sopravvivere (circa quattromila). Solo a questo
gruppo è opportuno attribuire l’appellativo di “deportati”, re-
stringendo perciò il senso del termine “deportazione” a quello di
“deportazione nei campi di concentramento e di sterminio nazi-
sti”. Inoltre, vanno fatte altre ulteriori precisazioni: prima di tut-
to la categoria “deportazione” deve essere scomposto ulterior-
mente, poiché il sistema concentrazionario nazista era compo-
sto da due apparati con logiche differenti. Al sistema del campo
di concentramento (KL) si aggiunse il sistema del campo di ster-
minio (VL) pensati come installazioni incaricate a eliminare fisi-
camente in massa e in tempi brevi gli ebrei d’Europa. I VL erano
concepiti sul sistema dei KL; amministrativamente legati ad essi,
ne differivano però per finalità e funzionamento. 
Solo dopo l’8 settembre 1943 l’Italia fu coinvolta a pieno nel si-
stema nazista: non soltanto dal 1941 ai KL si sarebbero affiancati
i VL, ma con lo scoppio della guerra il numero dei deportati nei KL
sarebbe aumentato (dal 1933 al 1945 vi sarebbe passati dai tren-
tamila ai settecentocinquantamila). Questi deportati furono suc-
cessivamente usati dall’apparato SS come una grande riserva di
braccia a bassissimo costo. I deportati perciò erano addetti a la-
vori in attività di scavo, sterro, sfruttamento di cave, ecc., come
nel caso dell’avvocato Giorgio Puecher (Bianchi, 1965 e de Anto-
nellis, s.d.), con razioni alimentari inconsistenti e infinite forme di
violenza.. Dal 1942 i deportati vennero impiegati nella produzio-
ne industriale appaltandoli alle imprese private che stavano dis-
locando le loro officine fuori dalle aree urbane.(Mayda, 2002)
Il fascismo italiano, invece, non ha costruito una rete di campi di
concentramento paragonabile a quella nazista, e non ha attuato
misure di annientamento così radicali come quelle messe in pra-
tica dal Terzo Reich. Ciò ha contribuito a far passare in secondo
piano sia la responsabilità del fascismo della Rsi nella deporta-
zione degli ebrei verso Auschwitz e di coloro che erano classifi-
cati come oppositore politici verso i KL, sia l’esistenza di un ap-
parato concentrazionario edificato dal regime monarchico-fasci-
sta nell’ultimo periodo della sua ventennale esistenza. In Italia
dal 1940 al 1943 il Ministero degli Interni aveva disposto l’aper-

tura di oltre cinquanta campi di concentramento. In essi veniva-
no rinchiusi oppositori politici, ebrei stranieri ed ebrei italiani
giudicati come particolarmente pericolosi per motivi politici e
sociali. Infatti nel 1940 il Ministero degli Interni indirizzò alle pre-
fetture due circolari in cui sollecitava la compilazione di elenchi
di cittadini di “razza ebraica” da internare. Il 25 luglio 1943 però
non servì a segnare una svolta: oltre a mantenere le leggi razzi-
ste del ’38 il governo Badoglio non toccò la legislazione sull’in-
ternamento limitandosi a disporre la liberazione dei reclusi a
esclusione dei comunisti, degli anarchici e degli “allogeni” (sla-
vi). Soltanto all’annuncio dell’armistizio alcuni campi aprirono i
cancelli, altri invece continuarono la loro attività. Al 26 novembre
del 1944 risultavano ancora funzionanti dodici campi di concen-
tramento costruiti durante la guerra.
Il primo grande lager tedesco ad essere liberato fu Auschwitz, al-
la fine di gennaio 1945; l’ultimo fu Mauthausen il 5 maggio suc-
cessivo. Ma nelle settimane successive non pochi dei sopravvis-
suti continuarono a morire per gli effetti delle sofferenze patite.
L’avvocato Giorgio Puecher era morto di fame e di stenti il 7 apri-
le, a pochi settimane dalla liberazione.
I pochi sopravvissuti italiani che tornarono a casa trovarono un
Paese che usciva da una fase tragica della sua esistenza e che
non era molto disponibile ad ascoltarli. Alcuni decisero di conti-
nuare a testimoniare, altri si chiusero in un silenzio che ruppero
solo dopo molti anni. Come sostiene lo storico Brunello Mantelli
“Ci vollero quasi trent’anni perché la deportazione cominciasse
a diventare parte integrante della storia dell’Italia nella seconda
guerra mondiale e a essere conosciuta, almeno nelle sue grandi
linee, dall’opinione pubblica” (p.140).
In conclusione, vediamo come Giacomo de Antonellis descrive le
sofferenze che hanno portato alla morte dell’avv. Giorgio Pue-
cher, padre di Giancarlo.
“Nel lager di Mauthausen, blocco 2, la segregazione si stava ri-
velando terribilmente penosa per un professionista abituato al-
la vita ordinata dello studio notarile, al personale decoro intimo
ed esteriore, al rispetto dei conoscenti e della clientela, a uno sti-
le da galantuomo. Puecher sopravviveva chiuso in se stesso. Il
compagno di angosce Mino Micheli così lo ricordava al ritorno in
patria quando potè descrivere gli orrori della prigionia comune:
‘Vi era qualcosa in questo uomo, qualcosa che non traspariva
ma che si sentiva, direi quasi si vedeva, tanto era palese il suo
sforzo di non volersi esprimere. Tutto ormai gli appariva falso
ora, i rapporti umani, le leggi, la morale. Si sentiva spogliato dai
valori più elementari e più sacri…Puecher non vuole che ci si curi
di lui, ha il pudore dei suoi sentimenti, non vuole essere confor-
tato; anche il dolore ha diritto alla libertà, e lui il suo lo vuole per
sé. E fu passivo in tutto, indifferente a tutto, senza un lamento,
senza un’imprecazione. Più i giorni passavano, più si affievoliva,
assieme al suo spirito, anche la resistenza fisica’. 
Raramente parlava ma quando lo faceva – e riusciva a scambiare
qualche parola soltanto con pochissime persone: il socialista Mi-
no Micheli, l’avvocato Dino Monelli, il medico Carlo Vallardi – al-
lora prorompeva in filippiche quasi profetiche: ‘Il genere umano
non vive più la sua vita, qualcosa è scoppiato nel mondo, qual-
cosa che ne ha infranto lo spirito. La storia dirà che questo no-
stro tempo fu uno dei più tristi e tribolati che l’umanità abbia
vissuto, perché essa è stata investita da un’ondata di pazzia fre-
netica. Quando la guerra sarà finita nessuno l’avrà voluta, e po-
chi avranno interesse a ricordarla’. Il suo pensiero era sempre ri-
volto a Giancarlo, al suo sacrificio, forse utile quale insegnamen-
to alla società ma certamente sterile per il povero giovane e per
la sua famiglia: ‘In questo momento i saggi del ‘dopo’ dove so-
no? Cosa fanno? Sentono oggi l’eco della scarica di piombo che
ha fulminato il mio ragazzo? Capiranno cosa c’è qui, in questo
terribile luogo?’ L’esistenza ormai non aveva più alcuna presa su
quest’uomo, rassegnato più che disperato: ‘Qui hanno inventa-
to la morte in serie, non c’è scampo, se qualcuno tornerà e avrà
voce per farsi intendere provi a dire, provi a raccontare queste
pazzie, queste negazioni, queste infamie, provi. Dubito che pos-
sa essere compreso. Io sono certo di non tornare, trovo più ra-
gionevole cedere che resistere’. 
E cedette davvero il 7 aprile 1945, a poche giorni dalla liberazione.
Distrutto dalla diarrea, giaceva quella mattina al suo ‘castello’
quando entrò un’ispezione e secondo le regole nessuno poteva più
muoversi durante l’intero periodo del controllo. Lo videro invece
scendere piano piano, per avviarsi al gabinetto, il viso stravolto dal
dolore. La latrina si trovava proprio dietro il gruppo delle SS: non
avrebbero permesso il suo passaggio qualunque cosa fosse acca-
duto. I compagni volevano fermarlo ma ciò era impossibile, tutti fer-
mi ai propri posti. Puecher procedeva arrancando come se non ve-
desse e non gli interessasse affatto la presenza dei guardiani. A lo-
ro volta i tedeschi sembravano o fingevano di ignorarlo. Sempre
carponi, il notaio raggiungeva una traversa, l’afferrava allungando
le braccia e tirandosi su cercava poi di passare a un’altra traversa.
Lo sforzo era visibile, tremendo. Respirava con affanno; ogni volta
che superava un ostacolo, si fermava e abbozzava addirittura un
sorriso, soddisfatto dell’impresa. Andava avanti di qualche metro.
‘I primi passi sono sicuri; ma poi perde l’equilibrio, annaspa nell’a-
ria con le mani, le ginocchia cedono, e con un rantolo soffocato ca-
de di schianto ai piedi delle SS. È rimasto così, con la schiena a ter-
ra, le braccia a croce, gli occhi spalancati’. Venne cremato il giorno
successivo… come risultò dall’atto di morte … redatto a uso della
Croce rossa internazionale. Rientrato in Italia, il professore Vallardi,
primario al Fatebenefratelli di Milano, confermava la scomparsa at-
tribuendola a ‘grave deperimento da carenza alimentare accompa-
gnato da fenomeni tossici intestinali” (de Antonellis, pp. 185-187).

La deportazione
di Alessandro Siciliano e Matteo Grasso

Letteratura 
e Resistenza
di Anna Gandini

Ricordando la definizione di Resistenza come insieme delle attività e
delle azioni condotte, durante la seconda guerra mondiale, contro la
Germania nazista e i suoi alleati, da parte di membri dei paesi occu-
pati, si può certamente affermare che essa sia stata un evento rile-
vante nella costruzione dell’Italia repubblicana. Ad essa ha fatto co-
stante riferimento la cultura dei partiti politici, oltre che una parte
consistente della letteratura, delle arti e del cinema.
In particolare vorrei analizzare il rapporto che si è sviluppato tra let-
teratura e Resistenza partendo dal fatto che la definizione di tale rap-
porto risulta alquanto incerta e problematica, anche in seguito al rile-
vante mutamento che si è registrato nel corso degli ultimi trent’anni.
È avvenuto infatti un lavoro di interpretazione storiografica che ha re-
stituito i vari testi di argomento resistenziale ai generi letterari d’ori-
gine: se si prendono in considerazione manuali recenti, come la Sto-
ria della letteratura italiana di Giulio Ferroni, non si trovano più para-
grafi specifici su letteratura e Resistenza, ma se ne danno riferimenti
solo nelle biografie e produzioni letterarie dei singoli autori. C’è chi
parla di letteratura della Resistenza per parlare di letteratura dell’an-
tifascismo; chi invece parla della Resistenza letteraria in senso pro-
prio; oggi questa categoria non esiste più e il rischio è la non consi-
derazione di opere memorialistiche di straordinaria importanza.
La prima distinzione da fare sull’argomento è quella tra letteratura
sulla Resistenza e letteratura di Resistenza: la prima ha come ogget-
to gli avvenimenti e i tempi, mentre la seconda ha funzione diretta-
mente resistenziale. Quest’ultima è molto più limitata e di non rile-
vante valore artistico ed è quella che è stata prodotta, per esempio,
con i giornali clandestini nelle pubblicazioni delle varie brigate dei re-
parti partigiani. Essa comprende anche una letteratura di versi e rac-
conti, generale però retoricamente enfatici e celebrativi.
La letteratura sulla Resistenza invece comprende produzioni memo-
rialistiche e romanzesche: le prime si sono diffuse anche in seguito al
desiderio che ogni uomo aveva di raccontare, stimolato spesso dai
lenti spostamenti ferroviari dell’epoca e dal diffuso bisogno di auto-
biografia collettiva. Si leggono testi molto elementari di Livio Bianco,
Pietro Chiodi o Nardo Dunchi con le sue Memorie partigiane; raccon-
ti diarieschi come Un salto nel buio di Mario Bonfantini, La Quaranta-
settesima di Ubaldo Bertoli, o ancora i racconti di Romano Bilenchi.
Per quanto riguarda le produzioni romanzesche, problema non mar-
ginale è quello della periodizzazione, che individua più fasi di produ-
zione: una prima collocata tra la conclusione della guerra e la fine de-
gli anni quaranta, coincidente con il neorealismo, con autori come Sil-
vio Micheli, Angelo Del Boca, Giuseppe Berto, Mario Vicentini, Guido
Seborga e il più impegnato Italo Calvino con il suo famoso romanzo Il
sentiero dei nidi di ragno (Einaudi, 1947). A marcare la conclusione
dell’esperienza neorealista si possono individuare tre romanzi che ne
segnalano le difficoltà interne: L’Agnese va a morire (Einaudi, 1949)
di Renata Viganò, La quinta generazione di Dante Arfelli e, sul ver-
sante poetico, I poeti muoiono di Gaio Fratini.
Una seconda fase, coincidente con il quinquennio 1948-62, presenta
autori quali Beppe Fenoglio, Cesare Pavese e Elio Vittorini, che af-
frontano e indagano territori, esperienze, vicende che si relazionano
indirettamente con la storia della Resistenza italiana (problema mo-
rale di ex partigiani, “zona grigia” che non si schiera nel conflitto tra
fascismo e antifascismo, la Resistenza armata come “rivelazione po-
litico-ideologica”).
Volendo approfondire più specificamente il romanzo di Calvino e
quello della Viganò, si può affermare che entrambi sono stati tra gli
esiti più emblematici del genere e anche i più riusciti. L’autrice affron-
ta la questione della Resistenza armata nei termini semplificati, ma
efficaci, di una contrapposizione tra il bene e il male, giocata con una
carica emotiva perentoria; essa riesce a donare al testo anche effica-
cia didascalica che vuole trasmettere la sua idea di difendere la Resi-
stenza e i suoi valori ed insegnarli ai giovani. Agnese, la protagonista,
è l’immagine della collettività, è soggetto e oggetto del sacrificio, è la
rappresentazione di tutti coloro che volontariamente si annullarono
per seguire un’idea, una causa.
Calvino, invece, legge la sua opera come “un libro nato anonima-
mente, da un gusto letterario che era quello in cui la nostra genera-
zione si riconosceva” (p. 7). Alcune pagine del romanzo infatti hanno
origine da questa tradizione, ma lo scrittore è stato principalmente
ispirato dalla libertà incarnatasi nella volontà di esprimere se stesso
e il sapore della vita che aveva appreso. L’opera è impostata sulla
rappresentazione immediata e oggettiva, sia nel linguaggio che nelle
immagini, che come afferma Calvino, “poteva avere senso poetico ai
miei occhi solo se descritta nella negatività” (p. 12). Sentendo la sua
responsabilità di scrittore troppo impegnativa, l’autore ha preferito
affrontarla di scorcio, vedendo il tutto con gli occhi di un bambino, in
margine alla guerra partigiana. Ma l’identificazione tra sè e il prota-
gonista diviene qualcosa di così complesso che il rapporto tra Pin, il
bambino e la guerra partigiana, corrisponde simbolicamente a quel-
lo dell’autore con essa.
Affrontando questo lavoro sono venuta a conoscenza di quanto l’e-
sperienza della Resistenza abbia segnato pesantemente la vita di
ogni individuo che ha vissuto sulla propria pelle quei momenti di
complessiva negatività. E riflettendo su ciò, mi rendo conto di come
essa possa aver portato alcune di quelle persone a sfogare le proprie
paure, le proprie delusioni o semplicemente le proprie emozioni, da-
te da esperienze personali, sopra pezzi di carta e con semplice inchio-
stro, per renderle memorie indelebili di quel tempo passato. In questo
senso si possono leggere anche le Lettere dei condannati a morte del-
la Resistenza italiana, in cui spicca quella di Giancarlo Puecher.

segue a pag 7
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Giancarlo Puecher è morto per contribuire a libe-
rare l’Italia dal nazifascismo. Ma che cosa signifi-
ca oggi la Liberazione? 
Il termine “liberazione” in Italia ha assunto vari
significati: a livello popolare quello di lotta con-
tro la RSI (Repubblica Sociale Italiana) e contro il
fascismo in generale; quella inoltre di lotta di
classe, come “liberazione dal padrone”, soprat-
tutto nel mondo operaio e nelle campagne. Nel
primo significato, la Liberazione è un evento che
ha segnato la storia dell’Italia a partire dal 1943
con la nascita del CLN (Comitato di liberazione
nazionale) fino al 25 aprile con l’insurrezione vit-
toriosa contro i tedeschi e i fascisti .
La Liberazione si è concretizzata nell’aprile del
1945, quando si è concluso lo scontro tra i due
eserciti: quello anglo-americano e quello tede-
sco. Il primo, nonostante fosse numericamente
inferiore, è riuscito a vincere grazie alla sua or-
ganizzazione militare. L’avanzata alleata ha fat-
to cadere lentamente tutti i fronti difensivi del-
l’occupazione tedesca, che è terminata il 29
aprile con l’entrata a Milano dell’esercito ame-
ricano e inglese. Accanto all’esercito alleato,
che avanzava verso Nord, si è organizzato un
movimento di Resistenza che ha avuto una du-
rata di circa 20 mesi, cui hanno partecipato cir-
ca 250.000 combattenti (soprattutto nelle città
del Centro-Nord) e che si è conclusa con l’insur-
rezione del 25 aprile.
Questa data rappresenta qualcosa di decisivo
per la storia del nostro Paese: punto d’arrivo di
una vicenda drammatica e punto di partenza
della ricostruzione democratica. Proprio per que-
sto il 25 aprile è una data che viene ricordata e ri-
proposta agli italiani per alimentare in loro il sen-
so di identità nazionale e di cittadinanza demo-
cratica. In questo senso, occorre un’opera di ri-
flessione continuativa per far riemergere gli ele-
menti più profondi e duraturi dell’esperienza re-
sistenziale. Il primo di questi elementi è l’identi-
tà nazionale che non è mai stata un punto fermo
della realtà italiana. Infatti, già durante il periodo
fascista, c’è stata una netta spaccatura tra fasci-
sti e antifascisti, che ha portato ad una vera e
propria “guerra civile”. Con la formazione della
RSI, l’Italia era divisa in due e sul suo territorio
c’erano addirittura tre eserciti: quello nazifasci-
sta, quello badogliano e quello anglo-america-
no. Al termine della guerra si è confermata la for-
te crisi d’identità. La questione dell’identità na-
zionale non si pone oggi solo a livello di èlite po-
litiche, ma anche e soprattutto delle masse po-

polari: “solo la coscienza di un’appartenenza e
di una responsabilità comune è un dato sentito e
vissuto dalla generalità o almeno dalla maggio-
ranza dei cittadini, solo se diventa senso attivo di
una cittadinanza si può parlare compiutamente
di identità nazionale” (Scoppola, 1995, p 33).
Questa affonda le radici nella cultura della libera-
zione, che costituisce il lascito materiale e sim-
bolico del 25 aprile. Nel senso che, secondo lo
storico Pietro Scoppola, “il processo di liberazio-
ne non è mai compiuto: non è compiuto nelle co-
scienze dei singoli, non lo è nella vita sociale. La
liberazione dell’uomo, di tutti gli uomini, dall’op-
pressione, dalla miseria, dall’ignoranza, dalla
paura – e in una parola dal male – è un obiettivo
sempre valido, sempre necessario e sempre
aperto. La cultura della liberazione non implica
un punto di arrivo, non ha, come la cultura della
rivoluzione, modelli definiti di società da propor-
re, si coniuga con il realismo della politica, ma
rappresenta un principio costante di non appa-
gamento rispetto a tutti i risultati raggiunti e co-
stituisce perciò quell’elemento di tensione uto-
pica che tiene viva la democrazia e ne garantisce
lo sviluppo. La storia dell’Italia è segnata da una
domanda di liberazione che parte dal Risorgi-
mento nazionale e si rinnova nella Resistenza.
Se la Resistenza è entrata in crisi come momento
mitico di unità e di identità collettiva, non è en-
trata in crisi la volontà di liberazione che ha ispi-
rato quella esperienza e che ha trovato nella car-
ta costituzionale una sua espressione compiuta:
la Costituzione del ’48 è ancora un punto di rife-
rimento sicuro per indicare il cammino della libe-
razione. I valori della Costituzione possono, oggi,
venute meno le condizioni storiche che ne hanno
bloccato lo sviluppo, dispiegarsi nelle loro ine-
saurite potenzialità. Si pensi ad esempio alla esi-
genza di ridefinire il principio della libertà di
espressione del pensiero non più solo rispetto ai
soggetti attivi che esprimono il pensiero medesi-
mo ma anche e soprattutto rispetto ai soggetti
passivi che ricevono il messaggio e che rischiano
di essere asserviti dalle dinamiche proprie della
civiltà mediatica. Celebrare il 25 aprile significa
dunque aprirsi alla cultura della liberazione, all’i-
dea di traguardi più avanzati di dignità e di liber-
tà umana, a un’idea di democrazia che coniuga
tensione utopica e ricerca di adeguati strumenti
istituzionali; significa aprirsi alla prospettiva di
una lotta per la liberazione che continua oggi e
deve continuare domani” (pp. 100-101) 
In queste parole si riassume il senso del nostro
lavoro di ricerca didattica sulla Resistenza e sul-
la Liberazione, a partire dal caso Puecher. 

Un problema che l’Italia del 21o secolo deve af-
frontare è la crisi dell’antifascismo e della Resi-
stenza. Antifascismo e Resistenza sono andati in-
contro in questi anni ad analisi storiografiche e re-
visionistiche al cui interno possiamo trovare le
cause di tale crisi. Tuttavia prima è meglio defini-
re i concetti di antifascismo e Resistenza.
Con antifascismo si intende lo schieramento poli-
tico che si oppose al fascismo, ovvero l’insieme di
tutti i partiti contrari alla dittatura di Mussolini. Il
movimento è nato con la secessione dell’Aventi-
no quando i partiti antifascisti lasciarono il parla-
mento in seguito all’uccisione del deputato socia-
lista Matteotti.Tuttavia il movimento antifascista
non ottenne mai grandi successi a causa delle di-
visioni all’interno dei vari partiti sulla linea opera-
tiva da seguire e perchè il fascismo venne consi-
derato come un movimento temporaneo, desti-
nato ad esaurirsi in breve tempo. Inoltre, il movi-
mento non riuscì a penetrare ampiamente nelle
masse popolari e nelle fabbriche. Solo dopo l’ar-
mistizio firmato l’8 settembre 1943 l’antifasci-
smo, con una mobilitazione di massa, intraprese
la lotta per la democrazia in Italia. Ed è proprio
con l’armistizio dell’8 settembre che è nata la Re-
sistenza, con la formazione dei primi nuclei di
partigiani. Per Resistenza si intende l’insieme del-
le attività e delle azioni condotte durante la 2a

guerra mondiale contro i fascisti e i nazisti, per li-
berare il territorio italiano dalla loro occupazione.
Quasi tutti i partiti antifascisti parteciparono alla
Resistenza ed ebbero poi un ruolo fondamentale
nella nascita della Repubblica italiana e nella de-
finizione del suo ordinamento costituzionale. Nel

primo dopo guerra i valori dell’antifascismo e del-
la Resistenza furono sostenuti dai partiti cielleni-
sti per gettare le basi dell’Italia repubblicana e
della nuova carta costituzionale. La storiografia
della Resistenza, pertanto, nacque e si sviluppò
con un segno politico forte e rivendicativo: la dife-
sa della Resistenza. (Rochat, 2000).
Negli anni ‘50 gli studi sulla Resistenza furono
caratterizzati da una forte politicizzazione: que-
sto fu un limite da cui la storiografia faticò a libe-
rarsi. In quegli anni furono date altre due impor-
tanti interpretazioni del movimento resistenzia-
le: fu considerato come un secondo Risorgimen-
to o come una guerra di popolo. La prima inter-
pretazione si rivelò del tutto inadeguata a dare
conto delle dimensioni e delle complessità della
lotta contro il nazifascismo (Rochat, 2000) e per-
ciò venne presto abbandonata. Per quanto ri-
guarda la guerra di popolo, è vero che le perso-
ne, ovvero i partigiani e gli operai, ebbero un
ruolo da protagonisti, ma non furono gli unici,
perchè ad essi bisogna aggiungere anche i mili-
tanti dei partiti del CLN. Negli anni ‘50 e ‘60 la si-
tuazione politica che si era venuta a creare non
permetteva più ai dirigenti partigiani di appog-
giarsi alle strutture ufficiali, così essi diedero vi-
ta agli Istituti per la storia della Resistenza. La
crescita degli Istituti ha portato a una crescita
della storiografia sulla Resistenza. Infatti negli
anni ‘70 essa raggiunse la piena maturità: ven-
nero fatti studi in una prospettiva più ampia e ri-
cerche a tutto campo, più estese e articolate.
Negli anni ‘80 e ‘90 vi fu un potenziamento degli
esistenti Istituti sulla Resistenza e la creazione di
nuovi, gestiti dalla nuova generazione di storici.
Ma è proprio negli ultimi anni che la storiografia

ha allargato il suo campo di intervento: da poco
sono iniziati studi analitici sulle deportazioni raz-
ziali e sugli aspetti militari della Resistenza. 
Tuttavia ci sono alcuni punti su cui la storiografia
sembra essersi troppo focalizzata, tralasciando-
ne altri: la monumentalizzazione dell’eroismo
partigiano sembra aver rimosso la memoria delle
vittime civili, dei bombardamenti, delle stragi e
della guerra civile (De Bernardi, 2004).
Un altro punto che il revisionismo sta tentando
di chiarire è se i valori dell’antifascismo e della
Resistenza hanno posto le basi per la rinascita
della patria in chiave democratica e sono quindi
a fondamento dell’Italia repubblicana. Negli ulti-
mi anni, infatti, antifascismo e Resistenza sono
stati sottoposti a un processo revisionistico che
in alcuni casi ha tentato di ridurne l’importanza o
di attribuire ad essi la causa della cattiva situa-
zione della politica italiana. Per esempio, alcuni
politici ritengono che la cultura della Resistenza
andrebbe eliminata o ridimensionata, poichè è
ritenuta la causa della crisi della Reubblica italia-
na. Ma ci sono altri studiosi che ritengono sia
doveroso salvaguardare la memoria e l’impor-
tanza dell’antifascismo e della Resistenza. Uno
di questi è Sergio Luzzatto che, nel suo libro La
crisi dell’antifascismo (Torino, 2004), lamenta la
sempre minore importanza riconoscita al perio-
do resistenziale. La prima causa di tale crisi è in-
nanzitutto generazionale perché i giovani di oggi
non hanno vissuto in prima persona la “guerra
civile” del periodo‘43-‘45 e, dunque, ai loro oc-
chi il fascismo si presenta come fatto ormai lon-
tano, un’esperianza defunta piuttosto che vissu-
ta. La scomparsa del comunismo e del fascismo
è, secondo Luzzatto, un altro delle grandi cause

della crisi dell’antifascismo. Infatti, dopo la ca-
duta del muro di Berlino i partiti di sinistra, nel
tentativo di rinnovarsi, hanno smesso di difende-
re la memoria della Resistenza. Allo stesso modo
negli ultimi anni è avvenuta la scomparsa dei fa-
scisti o quantomeno il tentativo di parte di essi di
approdare “verso i lidi della rispettabilità politica
e della leggitimità costituzionale” (pag.5).
Anche i “massmedia” con la loro continua ricerca
dello “scoop” hanno privilegiato la diffusione di
testimonianze che tendono a parificare il fasci-
smo all’antifascismo ignorando le ricerche storio-
grafiche basate su un’ impostazione scientifica.
Inoltre, ciò ha permesso la diffusione di una me-
moria condivisa sia dei partigiani che dei fascisti.
Secondo Luzzatto, al contrario, è improponibile
una memoria condivisa, poichè non si vede quale
affinità ci sia tra un partigiano e un saloino, e per-
ché, sebbene possano essere considerati uguali
nella morte, essi non lo sono stati sicuramente
nella vita. Altri storici hanno provato a dare delle
soluzioni a questa crisi dell’antifascismo: una di
esse è la definizione di nuove griglie metodologi-
che, nuovi campi di indagine, nuovi oggetti da
studiare. L’attuale storiografia lavora a rifondare
il racconto della “guerra civile” sopra nuove basi
ideologiche e storiografiche, smitizzando la Resi-
stenza dall’eroismo partigiano, senza per questo
svenderla. In conclusione, possiamo dire che su
questo argomento oggi l’Italia si trova a decidere
se recuperare la Resistenza e l’antifascismo come
valori fondamentali per la nostra nazione o decre-
tarne il loro definitivo superamento. Il nostro la-
voro didattico va nella prima direzione: quella di
conoscere la Resistenza e di salvaguardarla come
valore fondativo della democrazia repubblicana.

La storiografia della Resistenza tra antifascismo e revisionismo

di Andrea Preda

di Luca Passerini

Il 25 aprile e la cultura della Liberazione Nell’ambito delle iniziative legate al convegno
sul sessantesimo anniversario della Liberazio-
ne un gruppo di studenti, sotto la guida del re-
gista Marco Pernich, ha realizzato uno spetta-
colo teatrale.
La rappresentazione è stata costruita sulla fi-
gura di Giancarlo Puecher, ambientando la
storia ai giorni nostri, sotto forma di intervista
da parte di una voce narrante.
La realizzazione dello spettacolo è partita dal-
l’esame della biografia di Puecher, per analiz-
zare sia la storia d’Italia negli anni della se-
conda guerra mondiale, sia la Resistenza eu-
ropea, quale fondamento dell’attuale Europa
libera e unita. Il tutto è volto a rievocare quei
terribili eventi, per non dimenticare la nostra
storia ed evitare il ripetersi di tragedie analo-
ghe. I ragazzi rivivono sul palco questi mo-
menti e, rapportando i sentimenti personali a
una situazione passata, riescono ad attualiz-
zare i temi trattati.
L’intento del gruppo non è quello di schierarsi
da una certa parte politica, ma piuttosto quel-
lo di raccontare i fatti, che parlano da soli ed
evidenziano chiaramente gli errori commessi
dagli uomini.
Si è cercato di dare risalto alla figura positiva
di Puecher, ragazzo che amava la vita e crede-
va nei propri ideali, e di non raccontare solo la
sua morte.
Questo è un lavoro sulla concentrazione indi-
viduale, che serve a gestire le proprie sensa-
zioni. In tutte le lingue, a esclusione dell’ita-
liano, recitare si dice “giocare”; l’attività pro-
posta è quindi “il gioco dei bambini” fatto con
la consapevolezza che i bambini non hanno.
Con il teatro gli studenti creano un altro mon-
do che suscita loro emozioni impossibili da
provare nella vita quotidiana. Non è un modo
per sfuggire dalla realtà, ma per imparare ad
affrontarla sviluppando la propria personalità.
Questo lavoro spinge a trovare la forza per
raccontare a qualcuno una storia, e per tra-
smettere agli spettatori le sensazioni e le
emozioni degli attori. Ai ragazzi non viene da-
to un copione fisso da imparare a memoria,
ma le scene nascono all’interno del gruppo at-
traverso il confronto tra i partecipanti. Questo
aspetto è molto utile per la loro crescita per-
sonale, poiché essi imparano a comunicare
con gli altri migliorando i rapporti all’interno
della società.
Lo spettacolo sensibilizza sulla storia e crea
nei ragazzi una sorta di desiderio di “missio-
ne”, per informare chi non sa e non ha provato
le esperienze descritte. Anche per il regista lo
spettacolo è un percorso formativo poiché in
ogni gruppo cambiano i discorsi e le persone

Solstizio d’inverno 
Presentazione dello spettacolo teatrale ispirato dalla resistenza di Puecher

Le celebrazioni offrono sempre
un buon pretesto per pensare e
una buona occasione per parla-
re ai giovani di temi seri e impe-
gnativi. I temi della libertà, del-
la democrazia, della responsa-
bilità non sono mai stati facili,
ma proprio per questo devono
trovare sempre maggior spazio
tra i banchi di scuola e toccare
in profondità il cuore e l’intelli-
genza dei nostri ragazzi. Si par-
la sempre con maggior insi-
stenza di giovani deresponsa-
bilizzati, scarsamente informa-
ti, di ragazzi poco interessati e
poco coinvolti dalle proposte
didattiche. Bisogna fare i conti
con il loro crescente disinteres-
se per la storia e per le altre di-
scipline studiate e porsi il pro-
blema delle loro motivazioni,
dei loro “vissuti” soggettivi,
sempre più dominati dalla pre-
senza della “nuova multime-
dialità” e di un nuovo linguag-
gio che giudicano più conge-
niale alle loro esigenze.
La costruzione di ipertesti mul-
timediali si è rivelato un rimedio
valido, che non ha indebolito la
serietà o il vigore dell’insegna-
mento, ma ha fatto sperimenta-
re nuovi percorsi attraverso i
quali gli studenti possono ac-
quisire e costruire conoscenze
e competenze valide. Se infatti
è scontata la crisi dell’ “appren-
dimento lineare”, l’acquisizione
di nuove conoscenze deve pre-
supporre un processo nel quale
l’individuo che apprende abbia
un ruolo attivo di rielaborazione
e di riorganizzazione delle infor-
mazioni. Siamo partiti dall’idea
che le conoscenze del soggetto
sono organizzate in “mappe”
entro cui è possibile trovare effi-
caci collegamenti tra contenuti
diversi. Abbiamo adottato l’im-
magine del “reticolo aperto”
perché convinti che gli oggetti

dell’apprendimento sono inter-
connessi ed interagenti l’uno
con l’altro e che proprio dalla
loro interazione possa nascere
la conoscenza. Se il testo tradi-
zionale è dominato dalla logica
della successione ordinata e
unidirezionale degli elementi,
una configurazione ordinata
gerarchicamente e definita una
volta per tutte e immodificabile,
nell’ipertesto un tale “ordine” è
completamente sovvertito. Es-
so si presenta come una rete di
elementi significanti, che strut-
turalmente prevede la possibili-
tà di attraversamenti; come un
“luogo cognitivo a più dimen-
sioni” dove elementi linguistici,
grafici, visivi, e sonori si interse-
cano in una struttura a rete. L’i-
pertesto sulla “Resistenza”
presenta un reticolo piuttosto
articolato e le parti che lo costi-
tuiscono riguardano la Resi-
stenza in Europa e in Italia, la fil-
mografia e la letteratura sulla
Resistenza, gli eventi storici dal
25 Luglio all’8 Settembre, la

donna nella Resistenza, canti e
volti della Resistenza, la nascita
della Repubblica italiana. Si
tratta di un reticolo di tipo mul-
timediale che collega le diverse
sezioni tematiche sulla Resi-
stenza; ogni sezione macrote-
matica presenta inoltre sotto-
sezioni microtematiche. I vari
collegamenti rimandano ad im-
magini, tabelle, mappe, grafici,
illustrazioni, musiche, filmati,
parti interamente parlate.
Non è facile spiegare ai giovani
un fenomeno complesso come
la Resistenza italiana, ma fon-
damentale perché si appropri-
no delle radici democratiche
della loro nazione. È efficace
per loro scoprire che giovani
della loro stessa età videro nel-
la Resistenza la realizzazione di
un ideale di libertà universale,
di dignità umana, di difesa e di
recupero dell’idea di patria;
spinti da un grande desiderio di
riscatto, di autonomia, di liber-
tà di scelta, di assunzione di re-
sponsabilità.

di Loredana Di Lecce

Una  nuova proposta didattica:
un ipertesto sulla Resistenza

di Martina Landi

carabinieri e del Servizio informazioni militari,
finanziata dalla società Edison, interessata alle
forze ritenute politicamente più affidabili per la
difesa degli impianti idroelettrici. Iniziate le ope-
razioni insurrezionali, tutta la provincia fu libe-
rata tra il 26 e il 29 aprile. I tedeschi evacuarono
il capoluogo il giorno 28, mentre i distaccamen-
ti della brigata Rinaldi e Sondrio cominciavano a
farvi il loro ingresso.
Infine, la città di Varese, caratterizzata dall’inse-
diamento nel proprio territorio dai numerosi im-
pianti industriali, come le più importanti fabbri-
che aeronautiche. La vicinanza con la Svizzera,
fece di Varese la zona con il più intenso afflusso
di militari sbandati e di ebrei che, dopo l’8 set-
tembre 1943, tentarono l’espatrio clandestino.
Accanto alle manifestazioni di lotta armata, si
svilupparono intense lotte di fabbrica che rese-
ro necessario l’intervento diretto dell’incaricato
nazista per la produzione bellica, generale Zim-
mermann, il quale – tra l’altro - ordinò la depor-
tazione in Germania di undici operai delle Offici-
ne Ercole Comerio di Busto Arsizio. La crescente
attività partigiana fu favorita dalle numerose
formazioni di diverso orientamento politico che,
nonostante l’accanimento repressivo, portò al-
l’insurrezione coinvolgendo molte aziende di
tutta la provincia in una serie di scioperi a scac-
chiera.
In conclusione, in Lombardia svolsero un ruolo
molto importante le Brigate Garibaldi (circa il
40% delle forze partigiane), legate al Partito co-
munista italiano, comandate da Luigi Longo e le
Brigate Giustizia e Libertà (25% delle forze par-
tigiane) legate al Partito D’Azione; queste furo-
no comandate da Ferruccio Parri e Franco Solari.
Oltre a queste ci furono le Brigate cattoliche
(15%) divise nelle formazioni delle Fiamme Ver-
di, Fratelli di Dio e Brigate del Popolo; poi, le Bri-
gate Autonome (15%); infine, le Brigate Mat-
teotti legate al partito Socialista Italiano (5%).
“L’apposita commissione paritetica, il 31 ago-
sto 1947 riconobbe alla Lombardia 3.938 cadu-
ti, 1.697 feriti, 15.056 partigiani combattenti,
8.943 patrioti e 13.296 benemeriti, ai quali van-
no aggiunti i numerosi resistenti – in maggior
parte impegnati in strutture più prettamente
politiche – che non vennero riconosciuti perché
giudicati non in possesso dei requisiti essen-
zialmente in base a criteri burocratico-militari”
(Borgomaneri, 2001, p. 534). Il 26 ottobre 1945,
da Umberto di Savoia, Luogotenente generale
del Regno, fu conferita la Medaglia d’oro al Va-
lore Militare (alla memoria) a Giancarlo Puecher
(Bianchi, 1965, p. 134).

tà alla costituzione, fosse essa monarchica o
repubblicana e amore verso i propri concitta-
dini più che verso la propria terra. È poi a par-
tire dal XIX secolo che la concezione di patriot-
tismo andò lentamente trasformandosi in na-
zionalismo politico. “Un nazionalismo politico
che deve operare come una forza religiosa
perché solo la nazione può assicurare all’uo-
mo moderno il senso di radicamento e l’equili-
brio spirituale di cui ha bisogno” (p.156).
La Germania fu una delle prime nazioni in cui
si è diffusa la concezione nazionalistica del
patriottismo. Si consideri però che il patriotti-
smo repubblicano non costituì mai una tradi-
zione importante per il popolo germanico, per
il quale il patriottismo si identificò con l’impe-
gno a proteggere l’unicità spirituale del loro
Paese. Un’unicità per cui combatterono già gli
antichi germani nella loro guerra vittoriosa
contro le legioni romane per la libertà di rima-
nere tedeschi.
Accogliendo questa concezione nazionalisti-
ca, nel Novecento, in Francia si è sviluppata
una nuova interpretazione di patriottismo che
si fondava sugli ideali della repubblica ricono-
scendo il valore della nazione; teoria, que-
st’ultima, destinata però a rimanere isolata in
quanto nell’età contemporanea il linguaggio
del nazionalismo ha assorbito interamente
quello del patriottismo. A questo proposito
Umberto Saba scrive: “Patriottismo, Naziona-
lismo e Razzismo stanno tra loro come la salu-
te, la nevrosi e la pazzia. Il Nazionalismo mo-
stra, come la nevrosi, il rovescio della meda-
glia, attraverso l’esasperazione di un senti-
mento, così naturale nell’uomo come l’amore
per il proprio paese” ( Mondadori, 1994). 
Un orientamento a cui bisogna però reagire.

Infatti, secondo Maurizio Viroli, solo attraver-
so una riscoperta della corretta interpretazio-
ne dei termini “patria” e “repubblica” moral-
mente accettabili e alla portata dei popoli che
attualmente vivono nelle nostre democrazie,
sarà possibile far sorgere un amore della li-
bertà capace di vincere gli ostacoli che impe-
discono la maturazione della virtù civile. Una
condizione, quest’ultima, nella quale sarà
possibile far valere nel giusto modo un dovere
definito “sacro” dall’articolo 52 della nostra
Costituzione italiana, che prescrive la difesa
della Patria. Questo mi pare il senso del pa-
triottismo esaltato e vissuto fino alla morte da
Giancarlo Puecher, che ha sacrificato la vita
per amore della Patria e che ci esorta a non
tradirla. 
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Giancarlo Puecher: chi era costui? La doman-
da rimanda al necessario riferimento della
memoria come valore storico condiviso, fonte
di democrazia e di progresso sociale e civile.
La memoria è valore fondante della conviven-
za della collettività che ritrova nella medesima
la forza per non commettere gli errori com-
messi nel passato storico: la memoria deve ri-
manere davanti a noi, non solo intorno a
noi,come sosteneva Jaques Derrida con la ce-
lebre frase:"il "quello" di "mai più quello"
fosse non solamente vicino a noi, ma davanti
a noi". Il patrimonio della memoria deriva dal
sapere rendere effettivi gli insegnamenti che
derivano dall'analisi socio economica dei fatti
che sono descrivibili prescindendo da qualsia-
si lettura parziale, alla ricerca di un riquadro
generale e universale del'esame identitario e
culturale. L'iniziativa che in Zona 5 sarà pro-
mossa avrà un forte interesse proprio per
questo fine: portare alle giovani generazioni la
comprensione e gli strumenti della compren-
sione della storia nella sua funzione prope-
deutica e formativa a livello civile e sociale.
L'iniziativa di sabato 23 aprile promossa con il
contributo delle istituzioni locali presso l'Adi-
torium Centro Comunitario Provinciale Gian-
carlo Puecher di Milano sarà l'occasione op-
portuna per realizzare questo forte avvicina-
mento culturale e politico tra la cittadinanza
giovanile, quella studentesca, quella liceale,
con i valori tramandati dalla memoria di Gian-

carlo Puecher, Partigiano cattolico che, alla luce
dei tragici fatti inerenti l'instaurazione del regi-
me repubblichino nazifascista, decide di imbrac-
ciare le armi e di resistere, costituendo un grup-
po di resistenti giovani, il cui luogo di ritrovo or-
ganizzativo e operativo è la propria abitazione.
Giancarlo decide di disertare alla chiamata alle
armi nell'esercito illegittimo della Repubblica di
Salò: la sua obiezione comporta l'attenzione dei
fascisti i quali, monitorando inizialmente le sue
attività resistenti, lo arrestano e lo fucilano nei
pressi del cimitero di Erba. La milizia arresta, do-
po alcuni giorni, anche il padre, deportandolo a
Mauthausen. L'esempio di grande valore e di fe-
deltà ai principi di libertà e di dignità della per-
sona umana, dei propri diritti sono impressi nel-
l'azione di Puecher e, nel suo ricordo, dobbiamo
tramandare oggi il concetto di antifascismo co-
me cultura rivoluzionaria perchè si fonda sul
cambiamento continuo verso una collettività de-
mocratica in senso progressivo. I giovani stu-
denti devono saper analizzare il dato con lo spi-
rito di forte capacità di riflessione e di critica sto-
rica sul tema della Resistenza: concepire il fasci-
smo come elemento conseguenziale a una
struttura, presente molto spesso anche in realtà
istituzionali liberali, che non provvede a limitare
le prevaricazioni, l'individualismo, lo spirito di
onnipotenza e di predominio del più forte eco-
nomicamente sul più debole. lo storico britanni-
co Ian Kershaw scriveva, appunto, che occorreva
"interrogarsi sulla civiltà, questo sottile strato di

vernice che ricopre le società industriali avan-
zate". Bisogna sapere comprendere e riflette-
re sull'urgenza di contrastare questo stato ini-
quo di ingiustizia sociale e universale tramite
l'organizzazione politica e culturale di un
avanzamento di tesi progettuali che portino a
confermare i giusti principi base per la convi-
venza civile e sociale, fondata sull'eguaglian-
za, sull'emancipazione dei lavoratori e delle
classi subalterne e sull'estrinsecazione dei di-
ritti umani inalienabili e quelli di stampo so-
ciale. Puecher ha saputo scegliere combat-
tendo il seme fondativo del regime reaziona-
rio e considerando l'unità delle forze antifa-
sciste come presupposto strategico necessa-
rio per raggiungere strumentalmente questo
obiettivo. Questo ha fatto Puecher e questo
hanno fatto altri nomi rilevanti del mondo del-
la Resistenza partigiana. Ed è questo che dob-
biamo invitare a far compiere alle nuove ge-
nerazioni, concependo che bisogna sapere re-
sistere con forza e continuità costante e co-
erente di fronte a pericoli reazionari e restau-
ratori, finalizzati a destrutturare le basi fonda-
tive dello stato repubblicano e antifascista. Ed
è questo che ci si attende di proporre di com-
piere il prossimo 23 aprile organizzando que-
sta iniziativa di incontro e confronto storico
con gli studenti: fare riflettere, analizzare la
storia, senza prescindere dal valore della me-
moria come patrimonio culturale collettivo e
unificante. 

IL VALORE DELLA MEMORIA PER LE NUOVE GENERAZIONI
di Alessandro Rizzo - Coordinatore Sezioni ANPI Zona 5

con cui si rapporta, e quindi anche le vie per
raggiungere gli obiettivi. Questo lo spinge a ri-
cercare nuovi metodi lavorando su tutto ciò
che il gruppo crea.
In questo caso nella scena del bombardamen-
to del quartiere San Lorenzo di Roma, già por-
tato in scena più volte da Pernich, il regista ha
creato una modalità teatrale nuova rispetto
ad altri spettacoli, che tenesse conto delle esi-
genze di questo gruppo.
Lo spettacolo vuole far riflettere anche sulla
guerra ai nostri giorni, che è una realtà quoti-
diana in molti paesi del mondo ma viene trop-
po spesso ignorata. Questa rappresentazione
è utile perché è un teatro “di giovani per i gio-
vani” e quindi il messaggio colpisce più diret-
tamente i ragazzi, che vedono sul palco alcuni
coetanei raccontare una storia vista con occhi
che potrebbero essere i loro.
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